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SONETTI E CANZÓNI ' « 

IN VITA DI MARIA LADRA; 

' \ SONETTO CXXL \ 

Starsi sempre tra le vie del dolce e dello amaro , 
è la vita misera degli attiafui. 

JÉI» 1^1 

lHiRANDo ’l Sol de’ bé{’Ìi occhi Sereno, . 
pv’ chi spesso i miti dipinge, e bagna). 

Dai cor 1’ anima stanca si scompagna, 

Per gir nel paradiso suo terreno.- 

Poi trovandoi di dolce e d’ amar pieno, 

Quanto al mondo si tesse, opra d’aragna ♦ 
Vede: onde seco, e con Amor si bagna 
Ch’ ha si caldv^li spron, si timo il freno* 

Per questi estremi duo contrarj "e misti 
' Or con voglie gelate, or con accese 
Stassi cosi fra misera e felice: * . 

Ma pochi lieti, e, molti pcnsier tristi) 

£ *l più si pente dell’ ardite imprese; 

Tal frutto nasc$ di colai radice. 
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$OWBTTl É CANZONI 

SONETTO CXXÌL 

Pensa nel suo dolore t eli è meglio patirò 
per Laura f che gioir <P cdtra donna» 


V 


t 

fP«RA Stella { se ’l cielo ha forza in noi, 

Quant* alcun crede ) iu, sotto eh. ionac^Utf 
E fera cuna, dove nato giacqui; , 

E fera terra, ov’ e* p‘C mos^i poi; 

E fera donna, che con gli occhi suoi, 

E con 1* arco, a cui sol per segno piacqui, ^ 
Fe* la piega, ond* Amor, teco non tacqui; 

Che con quell’ arme risaldar la' puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor mieu 

Ella non già; perchè non son pu'i duri,' 

E ’l colpo è di saetta, e non di spiedo. 

Pur mi consola, che languir per- lei , . 

Meglio e, che gioir d altra; e tu me! giurA 
'Per r orato tuo sUale; ed io tei credo. 
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/s OH ET ti 1 oinzom j 

SONETTO CXXIJL 

Ringiomnisce alta cara memoria M luo^a 
e del tempo del suo prima amore, 

/■ • " 

' \ 


QaAifDo mi rene innanzLil tempo e T loco, 

Ov’ io perdei me stesso;, e *1 caro nodo. 

Onde Amor di sua man m* aTvinse in modO| ^ 
Che r amar mi fè dólce, e IL pianger gioco; 

Solfò cd^sca son tutto, c il cor un foco. 

Da quei soavi spirti i quai sempr’ odo, 

^ Acèeso dentro si di’ ardendo godo,- - 
£ di ciò yi?o, e d’ altro mi pai poco. - 

Quel Sol, che solo agU occhi miei rispléndei 
Coi vaghi raggi ancor iodi mi scalda * 

A vespro tal, qual era oggi per tempo: 

- \ 

E cosi di lontan ro* alluma e ’neende. 

Che la memoria ad ogni or' fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra , e 1 ioeo eJ* tempo 
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8 •OtTETtl^-E CjlKZONX 

SONETTO CXXIV. 

Col pettsier in lei sempre Jitto. pàssa intrepida 
’ e solo i boschi e Uscivo* 


Per mezz’ i toschi inospidi e selve^i. 

Onde vanno a gran rischio uomini ed anxiC| 
Vo seòur io; che non. può spaventarnié 
Altri, che *1 Sol, c* ha d’ Amor rivo ! raggi. 

E vo cantando ( o pensier miei non saggi! ) 

Lei, che ’l Ciel non^poria'lontana farme; 

eh* i* ho negli occhi, e veder seco parme 
Donne e donzelle; e sono abeti e faggi» 

Parrai d’ udirla, udendo i rami, e 1* ore/ 

E le frondi, e gli augei lagnarsi; e V acque 

Mormorando fuggir per 1 erba verde» 

< 

Karo un silenzio, un solitario orrore ^ 

D* ombrosa selva mai tanto mi piacque; 

Se noa che del laio Sol troppo si perde. 
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15 Tir A pi n* tATTRA. 

' SONETTO 'cxxr. - 

V 

JLd viètd del bel paese di Laura gli fa ditih€pii$at . 

• i pericoli del viaggio, v • 


BIille piagge in un giorno, e mille rivi , 

. Mostrato m’ ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh* a suoi I.e piante, e 1 cori impenna 
Per farli al terzo elei volando if vivi* , . 

Dolce ia*»è sol senz’ arme esser stato ivi, 

Dove armato fier. Marte, e non accenna; , 

Quasi senza govèrno^, e sen/.a antenna 
Legno in mar, pien di pènsier gravi e. schivi. 

Pur giunto al fin della^ giornata oscura, ^ 

ilimembrandó ond’io vegno , e con qual |*lume> 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma ’l bel paese, e il dilettoso fiume 
Con serena àpcóglienza i assecura 

Il cor già Tolto, ot’ abita U suo lu»e. 
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10 fOHE'TT^X E. CAl^ZO!K* 

SONETTO, cxxrj, 

' TormenteUo da Xmore f<pitple frenarlo ^ 
colla ragio^f^^e mal suo grc^o noi pub* 


A.M 0 R mi' sprona in un tempo, ed affrena; 
Assecura, e spaventa, arde, ed agghiaccia, 
(gradisce, e sdegna; a se hi» chiama, e scacci ; 
Or mi tene in speran7è, éd or in pena; 


Or alto, or basso il mìo cor lasso mena: ' 
Onde *i vago desir perde la traccia; 

E’I suo sommo piacer par, che li spiaccia, 
D' error si novo la mia mente è piena 


Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d* acqua, che per gli occhi si risòlva. 
Da gir tosto, ove'spera esser contenta: 


Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Conven, eh* altra vìa segua, e mal suo J|rad0ì 
Alla sua lunga' e mia naoite consenta. 
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iif Vita di u. laudai ii 

SONETTO cxxriu 

Ei placa Laura colla sola umiltà e così esorta 
un amico a far con la sua Honna: 


G eri; quando talor meco s’ adira 
La mia dolce nemica, eh* è si altera, 

Un confoi to m* è dato, eh’ i’non pera', 

Solo per cui verta T alma respira: 

Orunqu* ella, sdegnando, gli occhi gira, 

Che di luce privar mia vita spera; > ' 

Le mostro i miei pien d’ umiltà si vera, 

Ch* a forza ogni' suo sdegno indietro tira.' ' 

Se ciò non fosse, andrei non -altramente 
A Ye^ler lei, che *1 volto di Medusa',. 

Che iacea marmo diventar là gente*. 

Cosi dunque fa’ tu: eh’ i’ veggio esclusa ‘ 

Ogn alti’ alta; e *l fuggir vul niente 
Dinanzi ali* ali che *i aignor nostro usa. 
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SONETTI E CANZOHt 

S . , - 

SONETTO cxxriih 

Potrà bensì il Po alloiilanarlò dti Laurà 
col corpo, ma non collo spirito* 


Po, ben può* tu portartene !a scorza . 

Di me concine possenti e rapid’ onde: 

Ma lo spirto, eh* ìt’ entro si nasconde^ 

Non cura nè di tua, nè d’ altrui forza; 

Lo qual, Mnz’ alternar poggia con orza, . 

Dritto per 1’ aure al suo desir seconde, 

Battendo 1* ali verso l* aurea frónde, 

L acqua e *1 vento, e la vela,’e i remi sforza. 

He degli altri, superbo, altero fiume,- 

Che ’ncontii il Sol, quando e* ne mena il giorno^ 
£ *n Ponente labbandoni un più beljume; 

Tu ne vai qol mio fnortal sul corno: 

L’ altro coverto d’amorose piume. 

Torna .Yolaadq al suo dolce soggiorno. 
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DI M. ÌaDÌi, 

SONETTO CXXÌX, 

E^ifu collo iìtpensatamcnte neUe rui 
(H'Xmore ^tese sotto un alloro. 


J^MOtL fra l* erbe una leggiadra rete 
D* oro e di perle tese sott’ iir> ramo . 

Deir arbo'r serri pre verde,, eh* i’jtanf amo; * . 
Beircfaè n’ abbia ombra più'triste, ebe lietei 

esca fu ’l seme, cb*«egli sparve, e miete 
Dolce, ed aperbo, eh* io pavento, e bramo: 

Le note non fur mai, dal di eh* Adamo 
Aperse gU occhi; si ^oavi e quele: 

L ’n chiaro lume, che sparir fa *1 Sole, 
Folgorava d* intorno; e’I fune avvolto - 
Elia alla luan, oh* avorio e neve avanzar 

Cosi caddi alla rete; e qui m* bau coltp 
iQli atti vaghi, e 1* angeliche parolè, . 

^ *l piacer, c *1 ds«ÌFe, e la speraoM, 
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ti SONETTI B .C^KZCHfX 

SONETTO, CXXX. 

c 

lArde di amore per Jjuura, manoìt nè mai geloso f 

perche la viriù di lei è somma* 

• • 


AmoN, che ’ncc^de^l cor <f ardente zelo, 

Di gelata paura^il tien costretto, 

£ qual sia più, fa dubbio ah* intelletto, 

La speransA o il tizaor, la fiamma o ’l gelo. 

Trem* al più cAldo, ardo al più freddo cielo, 
Sempre pien di desire e di sospetto; 

Pur come donna in un vestiFe schietto 
Celi un uom vi^, o sott* un^piociol velo» 

Di queste pene è mia propria là prima 
Arder dì e nòtte, e quando è il dolce male. 

Nè *H peosier cape, non *n versi o *n rima: 

£* altra non già; che *l mio heljfoco è tale, 

Cb’ ogni Uòm>pareggia; >e del euò lume tu cima 
Chi volar pensa^ éndaroo spiega T ale.^ 
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soivETTo cxtxi: 

c- 

Se i dolci' sgttàr dì 4i lei lo tormèntanò umortCg 
che sarebbe se gtieli negasse. 


Se ’l dolce scardo di costei m! ancide, 

E le soavi parolette accorte,’ 

E 8* Artior sopra me la. fa si forte 
Spi ^uatidc. pària, orrer quando sorride; 


Lasso, die fia, se forse ella «divide/^ ' 

O per mia cplp, e per malvagia sorte 
Gli occhi suoi da mercè, si, che di morte 
Là, dov* or m* assecura, ailof ml'fihd^ . 


Però s* 1 tremo, c vo «ol correlato 
Qualor veggio cangiata sua figura;- 
(^uesto temerci* astiche prò ve. è nato. 






Pemmina è cosa mohil per satora: 

Ond*4òsón ben, eh* un a moroso stalo " 

lo cor di donna picciot tciiapó dmm. 


I ' ' 
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^ $t>!r'R.»TÌ ,B *C AitlflK » 

SONÉTTO CXXXJT. 

% 

Si addoUrOj e teme cjte V infermità , . 
in cui si trova , /e tolga la vita» 


Amor, N^tura,:e lA ^ell* alma umile, 
dv’ogni alta virtutè, alberga, e regna, 
Centra me son giurati: Amors* ingegna, 
Ch’ i* mora afiattoi €/’n ciò segue'suo stUc, 


Natura tien costei di un SI gentile 

Laccio^ che nullo sformo è, ch^ostegna; 
Ella è si schiva, cl/ abitar non degna 

^ Più nella Vita faticosa e v ile, . i 


Cosi lo spirito d’ or in or vien meno 
A auelie belle care membra oneste, 
Cho spècchio eran di vera leggiadria. 


E’.s* a Mprte pietà non stringe il freno, 
^Laàso ben veggio^ in che stato son qdw « . 

^ ie speranze^ ond* io v ÌTCr soUa, 


•.* 


SONETTO CXXXIH. 

Attribuisce a Laura le bellezza tutte , 
e le rare doti della Fenice. 


Questa Fenice, dell* aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma sena* arte un si caro monile, 

Ch* ogni cor addolcisce, e ’i mio consuma: 

Forma un diadema naturai, cb* alluma 
L’ aere d* intorno; e *1 tacito facile 
Di Amor tragge indi un liquido sottile 
Foce, che m'arde alla più algente bruma. 

Purpurea veste d* un ceruleo lempo 
Sparso di rose i belli omeri rela; 

Novo abito, e bellezza unica e sola. 

Fama nell’ odorato e ricco grembo 
D’ Àrabi monti lei ripone, e cela. 

Che per lo nostro elei si altera vola, 
Petrarca voi. KL a 



l8 sonetti e CANZOPfl 

SONETTO cxxxir. 

J pili famosi poeti non avrebher cantato 
che di Laura, se T avesser veduta. 


Se Virgilio ed Omero avessin visto 
Quel solc; il qual vegg* io con gli occhi miei; 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto, e 1* un stil con T altro misto. 

Di che sarebbe Enea tui'bato e tristo, 

Achille, Ulisse, e gli altri Semidei; 

£ quel, che resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo, e quel, ch^ ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d* arme, 

Come sembiante stella ebbe con questo 

Novo fior d' onestate e di bellezze! 

/ 

Ennio di quel cantò ruvido carme; 

Di quest* altro io: ed oh pur non molesto 
Gli sia'l mio ingegno^ % ’i duo lodar non sprone » 
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i N V 1 t A D 1 M. LÀURA. 19 

SONETTO CXXxF, 

Teme, che le sue rime non sien atte a celebrare 
degnamente le ^irta di Laura^ 


Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 

Oh /fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì altero scrisse. 

l^a questa pura e candida colomba, 

A cui non so s’ al mondo mai par visse, 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi sOn le sue sorti a ciascun fisse. 

Che d’ Omero degnissima, e d* Orfeo, 

O del pastor, eh’ ancor Mantova onora, 
Ch’ andassen sempre lei sola cantando^ 

Stella difibrmé, c fato sol qui reo 

Commise a tal, che ’l suo bel nome adora , 
forse sceme» sue lode parlando. 
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SOTfBT¥I B C Atf z'OIfl 

SONETTO cxxxrh 

'Prega il Sole a non prwàrlo 'della vista * 
del bealo paese di Laura. 


Aliuo Sol, quella fronde, eh* io sola amo, 
Tu prima amasti: or soia al- bel soggiorno 
Verdeggia, 'e senza par, poi che T adorno 
Suo male, e noatrp yid^in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla; i ti pur prego e chiamo , 
O sole; e tu pur fuggi ; e fai d’ intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porli ’l giorno 
P fuggendo mi toi quel, eh’ i’ più bramo. 

L’ ombra, che cade da quell’ umil colle, 

Ove favilla il mio soave foco, 

Ove M gran lauro fu picciola verga? 

Crescendo, mentr* io”parlo, agli occhi lolle 
La dolce vista del beato loco, 

Ove ’l mio cor con la sua Donna alberga. 
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a.x 

SONETTO C XXX ni. 

Paragonasi ad una nave in tempesta , 
c ehe incomincia a disperare del porto- 


Passa la nave mìa colma d* oBlilio 
Per aspro mare a mezza notle il TernOi 
Infra Scilla e Cariddi; ed al goreroo 
Siede 1 signor^ anzi 1 nemico mio. 

A . * — £JKV#1I I«0 T* » * 

CKe la tempesta e *1 fìn r par, eh* abbi'a seberno; 
La Tela rompe ub vento umido eterno 
Di sospir, di speranze, e di. desio. 

Pioggia di lagrìmar, nebbia di sdegnii 
Bagna e rallenta le già stanche sarte 
Che son d'error con ignoranza attorto: 

l 

1 

Celansi i duo mie dolci usati segni: 

Morta fra 1’ onde è lu ragion, e l’arte; 

Tal eh’ incomincio a disperar del porto^ . > 


/ 
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22 SONETTI E CANlóNl 

SONETTO CXxxVrn. 

Contenìpla estatico Laura in visione ^ 6 predic$, 
dolente^ la morlQ di lei. 


UiV4 candida cerrà sopra l’ erba 

Verde m’ appai’Tc con duo corna d* oro 
Pra due riviere alT ombra d’ un Alloro, 
Levando ’i Sole alla stagion acerba. 

Ch*i’ lasciai per seguirla ogni lavoro; 
Come l’ avaro, che ’n cercar tesoro, 

Con diletto T affanno disacerba. 

Nessun mi tocchi ^ al l)el collo d’ inforno 
Scritto avea di diamanti, e di topazj; 
Libera farmi al mio Cesare parve. 

\ 

Ed era ’l Sol già volto al mezzo giorno; 

Gli occhi mici stanchi di mirar, non sazj; 
Quand’ io caddi nell’ acqua, ed ella sparve. 
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lH( 'CITA t»l M. tAUfiA. 

SONETTO CXXX^X- 

jRipone tutta la sua felicità solo nel contemplar 
le bellezze di Laura* 


{Siccome eterna Tita è veder Dio, . ' 

jVè più si brama, nè bramar più lice; 

Cosi me, Donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve, e frale viver mio. 

Jfè voi stessa, com’ or, bella vid’ io ^ ^ 
Giammai, ^se vero al còr rocchio ridice; 
Dolce del mio pensier ora beatrice. 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

E se non fosse il suo fuggir si ratio,. ^ 

Più non dimanderei: che s’ alcun vive 
Sol d* odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d’ acqua, o di foco il gusto e ’i tatto 
Acquelan, cose d’ ogni dolzor prive; 
r perchè non della vostr’ alma vista? 


# 
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a4 SOLET TI E. CAlf ZOlf i . 

SONETTO CXL. r 

Imita Amore a veder U bell andamento $ 
e fflì atti dolci e soavi di Laura, ■ 


StiamOi Amor, a yeder la gloria nostrai 
Cose sopra Natura altere e no?e: 

"Vedi ben, (quanta in lei dolcezza piove; , 

Vedi lume, che ’l. cielo in terra mostra. 

$ 

Vedi quant’ arte dora, e ’mberla > -e ’nnostra ■ 
L’abito eletto, e mai non Tista altrdve; 

Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

X* erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell* elee antiqua e negra, 
Pregan pur, che 1 bel piè li prema, o tocchi 

£ 1 ciel dt vaghe e lucide faville 

S* accende intorno, e ’n vista si rallegra 
D* esser fatto seren da si begli occhit 


11 $ VITA X)1 M. LAUBA^ 

SONETTO CxLL. 

Nulla puh immaginarsi di pih perfetto, 
che veder Laura, e sentirla parlare. 


Pasco la mente d-un sì nobii cibo, 

Ch* ambrosia e nettar, non invidio a Giove 
Che sol mirando, obblio nell* alma piove 
D* ogni altro dolce, e Lete al fondo bibO| 

Talor cb* odo dir cose, e *n cor describo, 

' Perchè da sospirar sempre ritrovo ; 

Katto per man d* Amor, nè so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo; 

Che quella voce infin al Ciel gradita 

Suona in parole si leggiadre e care, , • 

Che pensar non poria chi non 1’ ha udita. 

Allor insieme in men d* un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
ArtCì ingegno^ natura^ e’I Ciel può fare- 
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SONETTI E canzoni 


SONETTO CxLlI. 

Avvicinandosi al paese di Laura^ 
sente la forza dd suo amore verso di lei. 


II* aura ecntil, clie rasserena i poggi 

Destando i fior per que^o ombroso bosco f 
Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven, che *n pena, e ’n fama poggi. 

Per ritrovar ove ‘I cor lasso appoggi, ' 

Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco: 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cerco *l mio Sole, e spero vederlo oggi; 

» 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ga Amor per forza a lui mi riconduce; 

Poi si m* abbaglia, che ’l fuggir m’ è tardo. 

Io chiederei a scampar non arme, anzi ali; 

Ma perir mi dà *1 ciel per questa luce; 

Che da luiìge mi struggo, e da presa’ ardo. 
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. l!f TltADl M. tAURA. 27 

SONETTO CkLUI. 

Non può sanarsi la sua amorosa ferita 
che, 0 aoLla pietà di Laura, 0 dalia morte, - 


D. dì in dì To cdngiando il viso, e ’l pelo: 

Nè però smorso i dolci inescati ami; 

Nè sbranco i verdi ed invescati rami 
Deir arbor che nè Sol cura; nè gelo. 

* » U wi rrx7y~C~TrtcHg^-ìl - , 

Fia innanzi, che io non sempre tema e brami 
La sua bell ombra, e eh* i’ non odj, ed ami ' 
L* aita piaga amorosa, che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin eh* i* mi disosso, e snervo, e spolpo, 

Oh la nemica mia pietà n* avesse! 

\ 

Esser può in prima ogn’ impossibil cosa, 

Ch’ altri, che Morte, od ella sani i colpo, 

Ch’ Amor co* suoi begli occhi al coT m* imprese. 
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A& SONETTI £ CANZONI'. 

\ 

SONETTO CXLIF. 

Sin dal primo dì in eh' ei la vide^ 
erehber in. Laura le grazie , ed in esso Ì amore* 


V ^ 

li aura serena > clie fra v^lrdi fronde 
Mormorando a ferir nel volto viemme^ 
Fammi risovTenir quand* Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

E *1 hel viso Terlo»', «owv»*^ J- » 

Che sdegno, o gelosia* celato tierame; 

E le chiome, or avvolte in perle e *n gemme, 
Allora sciolte, e sovra or terso bionde; 

Le quali ella spargea si dolcemente, 

E raccogliea con si legg adri modi: 

Che, ripensando, ancor trema la mente. 

' >i 

Tersele il tempo po^ in più saldi nodi; 

E strìnse ’l cor d’ un laccio si possente, 

Che Morte sola fia, eh' indi lo snodi. 
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rir rxTA m m. tiiriA. 

SONETTO C^LF, 

La presenza di Laura lo trasforma^' 
0 la sola sua ombra lo fa impaUidif^, 


aura celeste, cbe (juel verde Lauro * - 
Spira, ov* Àmor feri nel fianco Apollo, ' 

Ed a me pose un dolce giogo al collo, 

Tal chè^ia libertà tardi restauro; 

Può quello in me, cbe nel gran vecchio Mauro ' 
Medusa, quando in selce trasformollo; 

Nè posso dal bel nodo ornai dar crollo. 

La Te’l Sol perde, non pur V ambra, o inauro: 

Dico le chiome bionde, e ’b crespo laccio, 

Che si soavemente lega e stringe 

L* alma, che d' umiltà te, e non d’ altr* armo. 

ombra sua sola fa ’l mio core in ghiaccio, 

£ di bianca paura il viso tinge;- 

Ma gli occhi hanno Tirtù di £»ro« un marno. 
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SONETTI B CANEÒNÌ 

SONETTO CXhVL 

Non può ridire gli effetti, che in luifanuQ 
gli ocghi^ e le chiome di Laura* 


1 #* aura soave al sole spiega e viBra . . 

V auro, eh’ Amor di sua man fila e tessier 
Là da^ Begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega *I cor lasso, e i levi spirti cribra. 

JN^on ho midolla in osso, e sangue in fibra, 

Ch* r non senta tremar, pur ch‘ i’ m* appressa 
Dqv* è ohi mm te e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende, e libra; 

Vedendo arder i lumi, ond’ io m' accendo, 

E folgorar i nodi, ond’ io son preso, ' 

Or sull’ omero destro, ed or sul manco. . 

/ ^ 

I % 

I * noi posso ridir; che noi comprendo; 
ta’ due luci è l’ intelletto offeso , 

E di tan ta dolcezza oppresso e staaco*. 
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SONETTO CXlFH. 

Capitole un guanto y loda la sua heUa mctìiOf 
e duolsi di doverlo restituire* 


o bella man, clic mi distringi *1 core, 

E in poco spazio la mia vita chiudi; 

Man, ove ogn arte, e tutti loro studi 
Poser Natura, e ’i Giel per farsi onore: 

Di cinque perle orientai colore^ 

E sol nelle mie piaghe acerbi è crudi, • 

Diti schietti, soavi; a tempo ignudi 
Cosente or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leggiadretto, e caro guanto, 

Che cqpria netto avorio, e fresche rose: 

Chi vide al mondo mai si spoglie?* 

Così avcss* io ben velo altrettanto. 

O incostanza dell’ umane cose! 

Pur questo è furto; e \ieoj eh’ f me spoglie. 
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Jjt ridà il guanto t é dice ', che non pur le mdnif 
ma tutto è in Laura maraviglÌQso> 


Non pur quell’ una bella ignuda mano, 

Che con grave mio danno si riveste, 

Ma r altra, e le duo braccia accorte c presta 
Son a stringer il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille,, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 

Ch’ adornan si 1* alt* abito celeste, 
Ch’aggiunger noi può slil, nè ngegno umaiio* 

Gli occhi sereni, e le stellanti ciglia; 

La bella bocca angelica, di perle 
Piena, è di rose e di dolci parole, . 

Che fanno altrui tremar di maraviglia; 

E la fronte i è le chiome eh’ a vederle. 

Di state a mezzo dì viocono.il Sole. ^ 
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* 

SONETTO CXLJX. 

Si peiUe d' aver^restituito quel guanto, eh' era 
per lui una delizià, e un tesoro, 

t ^ 


M» A Ventura ed Araor m’ avean si adorno ^ ■ 
D un bell aurato e serico e strapunto} 

Ch’ai srimrao dei mio Len ^uasi era aggiunto. 
Pensando meco a chi fn quest’ intorno: 


Nè mi riede alla mente mal quel giorno, 

Che mi fé ricco e povero in un plinto;* 

Ch i’ non sia d’ ira, e di' dolor compunto;' ' 
Pien di vergogna, e d’ amoroso scorno; 

nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno; e non fui più costante 
Contra Io sforzo sol d’ un’ angiòletta; : . 

,-.0 fuggendo, ale non, giùnsi alle piante, 
almen di quella .man vendetta. 

Che degli occhi' mi trae lagrime tante. 
Petrarca IH, . q 
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sòkettì e canzoni 
SONETTO CL. 

j^rso e distrutto dalla fiamma amorosa^ 
non no incolpa, che la propria sorte. 


D’ un bel, cbiaro, polito, e Tiro ghiaccio 
Move la fiamma, che m* incende e strugge; 
E si le vene, e ’l cor m’ asciuga, e sugge, 
Che ’nvisibilmente i* mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato *1 braccio, 

Come irato ciel tona, o'ieon rugge, 

Va perseguendo mia vita, che fugge; 

Ed io, pien di paura, tremo, e taccio. 

Ben porla ancor pietà con amor mista. 

Per sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra T alma stanca, e ’i mortai corpo: 

Ma io noi credo, nè ’I conosco in vista 
■ Di quella dolce mia tiemica e donna; 

Nè d^ ciò lei, ma mia ventura incolpo. 
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SONETTO CLL 


X’ (tmeràdìiche dopo morta. Essa noi crede, 
ed egli se ne rattrista. 




iuAsso, eh’ i’ ardo, ed altri non mel crede.* 

Si crede ogni uom, se non sola colei, 

Che sovr* ogni altra, e eh’ i* sola vorrei: 
ella non par, che ’l creda, e si sei vede. 

Infinita bellezza e poca fede, 

Won vedete voi ’l cor negli occhi miei? 

Se non fosse mia stella; i’ puf dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest’ arder mio, di che vi cal si poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi, 

Ne porian infiammar fors’ ancor mille: 

< • * 

Ch’ i* veggio nel pensier, dolce mio foco, 
Fredda unaJingua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 
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/ 

SONETTO CLH. 

Propone Laura a se stesso come un modello 
- di wìrtù a doversi imitare. 


Anima, che divèrse cose sante 

Vedi, odi, e leggi, e parli, e scrivi, e pensi; 
Occhi miei vaghi; e tu, fra gli altri sensi^ 
Che ‘Scorgi al col'l’ alte parole sante; 

Per quanto non vorreste, o poscia, od ante’ 
iisser giunti al cammiri, che si mal tiensì. 
Per non trovarvi i due bei lumi accensi, 

Kè r orme impresse delf amate piante? 

Or con si chiara luce, e con tal segni 
ììÌ! rar non dessi in quel breve viaggio, 

Che né può far d* eterno albergo degni. 

Sfol lati al Gelo, o mio stanco coraggio, 

P^-r la nebbia entro de’ suòi, dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti, e ’i divo raggio. 
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^ SONETTO culi. 

<c 

Confortasi col pensiero, che un' dì ^li sarà 
invidiata la sua fortuna. 


Jl^oLci ire, dolci sdegni, e dolci paci, 

J)olce mal, dolce afKiono, e dolce peso, 

Dolce parlar, e dolcemente inteso, ^ 

Or di dolce ora, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar: ma soffri, e taci: 

. E tempra il dolce amaro, che n’ ha offeso. 
Col dolce onor, che d’ amar quella hai preso. 
A cu io dissi: Tu sola mi piaci. 

Forse ancor iOa chi sospirando dica, 

Tinto di dolce invidia: Assai sostenne' 

Per hellissimo amor quest* ai suo tempo; • 

Alhi. O Fortuna agli occhi miei nemica! 

Perche non la vid'Ip? perchè non venne - 

Ella piu tardi, oyver io più per tempo? 

• • 
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SONETTI E canzoni 

CANZONE XV, 

I 

La persuade esser falso ^ cK ei avesse delia 
' di amare aiira donna. 


i ’l dissi mai; eh* i* venga in odio a quella 
Del cui amor vivo, e senza *1 qual morrei; 
S’ 1 *1 dissi ;^ch* i miei dì sìan pochi e rei, 

' E di vii signoria 1* anima ancella; 

S* i\dissì; contra me s' arme ógni stellai 
E dal mio lato sia 
Paura, e gelosia; 

£ la nemica mia 

Più feroce ver me sempre, e piu bella. 

S* i* *1 dissi; Amor f aurate sue quadrèlla 
' Spenda in me tatte, e f impiombate in lei; 
S’ *1 dissi; cielo e terra, uomini e Dei 
Mi sian contrai], ed essa ognor più fella: 

S’ i* *1 dissi; chi. con sua cieca facella 
Dritto a morte m* invia, 

Pur, come suol, si vstia; 

. Wè mal più dolce, o pia 
Ver me si mostri in atto, od in favella. 
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S’ i’ ’l dissi mai; di quel, eh’ i’ men vorrei. 

Piena trovi quest* aspra e breve vìa: 

S’ i’ ’l dissi; il fero ardori che mi desvia, 
Cresca in me, quanto ’i fìer ghiaccio in costei: 
S’ i* *1 dissi; unqua non veggian gU occhi miei 
Sol chiaro, o sua sorella, 
pie donna, nè donzella . 

Ma terribil porcclla, 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

S’ F *1 dissi; coi sospir, quant* io mai fei, 

. Sia pietà per me morta, e cortesia: 

S* 1 *1 dissi;. il dir s’ innaspri, che s’ udia 
' Si dolce allor, che vinto mi rendei- 

S* i’ ’l dissi; io spiaccia a quella, eh’ i* terrei, 

Sol chiuso in fosca cella 

Dal di, che la mammella 

Lasciai, 6n che si svella 

Da^nc r alma, adorar: forse i farei. 

Ma s* io noi dissi; chi sì dolce apria 
Mio iDr a speme nell* età novella. 

Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia; 

Nè diventi altra; ma pur qual soha 
Quando più non potei. 

Che me stesso perdei, 

. Nè più perder dovrei. 


Digitized by Google 


4o SONETTI . S’ CANZONI 

Mal fa chi tanta fè sì tosto oLlku 
lo noi dissi giammai, nè dir poria 
Per oro, o per oittadi, o per castella:' 

Vinca ’l ver dunque, e si rimanga in sella; 

E vinta a terra cangia la bugia. 

Tu sai in me il tutto,' Amor: 8* ella ne spia^ 
Dinne quel, che dir dei: 

I* beato direi 

Tre volte,, e quattro, e sei 

Chi dovendo languir, si mori pria. ^ 

Per Rachel ho servito, e non pe^ Lia, 

Pfè con altra saprei 
Viver; e sosterei, 

Quando ’l eie! ne rappella, 

Girmen con ella io sul carro d' Elia: 


r . * 


Digitized by Google 


IIT VITA DÌ M. ItAURA. 4* 

CANZONE XFL 

\ 

Non può vivere senza vederla, e non vorrebbe 
morire per poter amarla^ * 


B mi credea passar mio tempo ornai j 
Come passato avea quest* anni addietrOi 
Senz* altro studio, e senza novi ingegni: 

Or, poiché la Madonna i’non impetro 
L* usata aita; a che condotto m' hai, . 

Tu *1 vedi, Amor, che tal arte m* insegni. ' 
Non so, s’ i’ me ne sdegni; 

Ch *n questa età mi fai divenir ladro 
Del hel lume leggiadro, ' . 

Senza ’l qual non vivrei in. tanti 'affanni. 

Cosi avess" io i prim’ anni 

Preso Io stil, ch* or prender mi bisogna; . 

Che ’n giovenil fallire e men vergogna. . , 

Gli occhi soavi, ond’ io soglio aver vita, • 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi, 

Che n guisa d* uom; cai ndn proprie ricchezze;. 


/ 
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^ Ma celato di for soccorso aita, ' 

Vissimi: che nè lor, he altri offesi* 

Or bench* a me ne pesi, 

Divento ingiurioso ed importuno; 

Che *1 poverel digiuno 

Vien ad atto talor, eh* in miglior stato 

Avria in altrui hiasmato. 

Se le man di pietà invidia m’ ha chiuse; 
Fame amorósa, e ’l non poter mi scuse» 

Ch* io ho cercate già vìe più di mille, 

Per provar senza lor, se mortai cosa 
Mi potesse tener in vita un giorno: 

L* anima, poi che altrove non ha posa, 
Corre pùr all* angeliche faville; 

Ed io, che son di cera, al foco torno; • 

E pongo mente intorno 

Ove si fa men guardia a quel, ch* i’ bramo; 

E come augello in ramo, 

Ove men teme, ivi più tosto e colto; 

Cosi dal suo bel volta 

L* involo or uno, or un altro sguardo; 

E di ciò insieme mi nutrico, ed ardo» 

Di mia morte mi pasco, e vivo in fiamme: 
Stranio cibo, e mirahil salamandra! 

Ma miraeoi non è: da tal si vole. 

Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo: or all* estremo famme 
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E fortuna ed Amor più* come. sole. 

Cosi rose e viole 

Ha primavera, e *1 verno lia nete e ghiaccio: 

Però, s i* mi procaccio 

Quinci e quindici alimenti al viver curtO| 

Se voi dir, che sia furto; 

Si ricca donna deve esser contenta, 

S* altri vive del suo, eh* ella noi senta. 

Chi noi sa, di eh* -io vivo, e vissi sempre 
Dal dì, che prima que’ begli occhi vidi, 

Che mi fteer cangiar vita e costume? 

Per cercar terra e mar da tutti i lidi. 

Chi può saper tutte 1* umane tempre? 

L* un vive, ecco, d’ odor la sul gran fiuniei 

lo qui, di foco e lume 

Queto i frali e famelici miei spirti. 

Amor, ( e vo’ ben dirti ) 

Disconviensi a signor 1’ esser si parco. 

Tu hai li strali e 1* arcò'; 

Fa di tua man, non pur bramando, i*mora; 
Ch* un bel ittorir tutta la vita onora. 

Chiusa Bamma è più ardente; e se pur cresce; 

In alcun modo più non può celarsi: 

Amor, i’ *1 so; che ’l provo alle tue mani. 
Vedesti ben, quando si tacito arsi: 

Or de* miei gridi a me medesimo incresce; 
Che vo noi&ndo e prossimi, c lontani. 
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0 mondo, o pensier yani! 

0 mìa forte yentura, a che adduce! 

0 di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme^ - 
Onde 1* annoda, e preme ' ' 

Quella, che con tua forza al hn mi mena! 

La colpa è vostra; e mio ’l danno^ e la pena« 
Così di ben amar porto tormento; 

£ del peccato altrùi cheggio perdono. 

Anzi del mio; che dovea torcer gli occhi 
Dal troppo lume, e dì Sirene al suo, - 
Chiuder gli occhi: ed ancor non men pento, 

- Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett’ io pur, che socchi 
* L* ultimo colpo chi mi diede il primo: 

E fia,* s* i* dritto estimo, 

Un modo di piotate uccider tosto, 

Non essend* ei disposto 
A far altro dì me, che quel eh’ è soglia: . 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 
Canzon mia; fermo in campo 

Starò; eh’ egli è disonor morir fuggendo. 

E .me stesso riprendo : 

Di tai lamenti: si dolce è mia sorte, 

^pianto, sospiri, e morte. 

Servo d’ Amor, che queste rime leggi; 

Ben non ha 1 mondo, cho U mio mU pareggi. 
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SONETTO CLTy. 

♦ 

Prega il Rodano i che ^ scendendo al paes^ 
di Lcfura, ,le baci 7 piede ^ o la mano. 


Rapido fium<5, cbe d* alpestra rena, 

Rodendo intorno, onde ’l tuo nome prendi, • 
Notte e di racco desioso scendi, 
p?’ Araorme, te sol Natura mena; • 

Vaitene innanzi:' il tuo corso non frena 
Nè stanchezza, nè sonno: e pria qhe rendi 
Suo dritto al niar: fiso u* si mostri, attendi ' 
L’ erba più verde, e Y aria più 'serena. 

Jvi è quel nostro vivo' e dolce Sole, 

Ch* adorna e ’nfiora la tua riva manca: ’ 

Forse ( o che spero! ) il mio tardar le dole. 

Baciale'! piede, o la man bella e bianca: 

Dille: il baciar sia ’n vece di parole: 

Lo spirto e pronto, ma la carne è stanca* 
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SONETTO €LV. 

dissente da f^alchiusa col corpo ^ non non è j 

e non sarà nicU collo spirilo» - 


I dolci colli, ov’ io lasciai me stesso, 

Partendo, onde partir giammai non pòsso, 

Mi vanno innanzi; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso, eh* Amor m* ha commesso» ■ 

Meco di me mi maraviglio spesso 

Ch* i* pur vo sempre, e non sono ancor mosso 
Dal hel giogo più volte indarno scosso; 

Ma com’ più me n allungo, e più m’ appresso. 

E qual cervo ferito di saetta, : 

- Col ferro avvelenato dentri al fianco 

Fugge, e più ducisi, quanto più s* affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco, 

Che mi consuma, e parte mi diletta, 

Di duol mi struggo^ e di fuggir mi stanco. 
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SONETTO Ciri. 


È no\fo ed unico il suo tormento ^ ^iaochè testura ^ 
che n è la cagion, non s" accorge» 



oN dall* Ispano Ibero all* indo Idspade 
Ricercando del mar ogni pendice, 

Nè dal lito vermiglio all’ onde Caspe, 

Nè ’n del, nè ’n terra è più d’ una Fenice. ' 

Qual destro cervo, o qual manca cornice 
Ganti 1 mio fato? o qual Parca l’ innaspa? 

Che sol trovo pietà sorda, cpm’ aspe, 

Misero, onde sperava esser felice: 

Ch’ i’ non vo’ dir di lei; ma ehi la scorge,- \ ' 
Tutto ’l cor di dolcezza, e d* amor T empie; 
Tanto n* ha seco, e tant’ altrui ne porge: 

E per far mie dolcezze amare ed empie, 

O s’ infioge, o non cura, o non s’ accorge - 
Deliìorir queste innanzi tempo tempie. 
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SONETTO ClfIL 

Come, e quando egli sia entrato nel .laberinto 
d'.Aìnore^ e come ora egli vi sua* 


Voglia mi sprona; Amor mi guida e' scorge; 
Piacer mi tira; usanza mi trasporta; 
Speranza mi lusinga e riconforta, 

E la man destra al cor g’fà stanco porge: 

4 ' 

Il misero la prende, e non s accorge 
Di mostra cieca, e disleale scorta; 

Regnano i sensi, e la ragion è morta; 

Dcir un vago desio l’ altro risorge: 

a 

Virtule, onor, bellezza, atto gentile^ 

Dolci parole ai bei rami m* hàn giunto, 
Ove soavemente il cor s* invesca. 

r 

Mille trecento vctotisette appunto • ' 

Su l* ora prima’il di sesto d* Aprile 
Nel labirinto intra!; nè veggio ond* esca. 
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. SONETTO CLylH. 

' » 

Serpo fedele di Amore per sì lungo tempo 
non n ebbe in premio^ che lagrime. 


in sogno, e di languir contento, 

D* abbracciar. 1’ ombre^ eseguir T aura estira ; 
Nuoto per mar, che non ho fondo, o riva? 
Solco onde e* *n rena fondo, e scriro in Tento: 

E Sol Tagbegghio si, cb' egli ha già spento; 

Col suo splendor la mia vertù TÌsiTa; 

Ed una cerva errante e fuggitiva 

Caccio con un bue zoppo, e* nfermo, e lento. 

« 

Cieco, e stanco ad ogni altro, cb’ al mio danno; . 
Il qual di e notte palpitando cerco; 

Sol Amor, e Madonna, c Morte chiamo. 

Cosi Ycnl’ anni ( grave^e lungo affanno! ) 

Pur lagrime, e sospiri, e dolore. merco: 

In tale stella presi T esca e 1’ amo. 

Petrarca voi, UL 4 
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SONETTI É CANZONI 

SONETTO CLIX. 

inaura colle site grazie fu per lui una vera 
incatuatricef che lo trasformò: 


Oeazie^ eli* a pochi 1 Clel largo destina f 
Aare vertù, non già d* umana genlej 
Sotto biondi capei canuta mente ; 

E *n amil donna/alta beltà dWizia: 

Leggiadria singulare, e pellegrina, 

£ *1 cantar, che nell* anima si sente ; 

L* andar celeste'; e *1 vago spirto ardente, 

Cb* ogni dur fompè, ed ogni altezza inchina; 

E ^é* begli occhi, che i còr fanno smalti, 
Possenti a risebiarair abisso, e notti, 

£ torre T alme a’ corpi, e darle altrui; 

Col dir pien d* intelletti dòlcf éd alti; 
l^n i so^ir- soavemente rotti: 
questi Magi trasjfornaàto fui. 
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SESTINA FL 

Storia del suo amore. Difficoltà 
di liberarsene. Invoca V ajuco di Dio* 


A.NZI tre di creata era alma in parte 
Da per sua cura in cose altere e nove, 

E dispregiar di quel, eh’ a molti è ’n pregio: 
Quest ancor dubbia del fatai suo corso, 

Sola pensando, pargoletta, e sciolta 
latrò di primavera in un bosco. ' 

Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti,* e la radice in parte, 
eh* appressar noi poteva anima sciolta: 

Che V* eran di lacciuol forme si nove, 

E tal piacer precipitava al corso ; 

Che perder iibertate iv* era in pregiò, 

* " * * " 

Caro, dolce, alto, e faticoso pregio. 

Che ratto mi volgesti al verde bosco/ 

Usato di sviarne a mezzo ’I corso. 

Ed ho cexx;o poi 1 mondo a parte a parte^^ 
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Se Tersi, o pietre, o suco d* erbe nore 
Mi rendesser un dì la mente sciolta. 


Ma, lasso, or veggio, che la carne sciolta' 

Fia di quel nodo, ond’ è ’I suo maggior pregio , 
Prima che medicine antiche, o nove 
Saidin le piaghe, eh’ i’ presi *n quel bòsco 
Folto di spine; ond* i ho ben tal parte, 

Che zoppo ’n esco, e ’n traivi a si gran corso. 


Picn di lacci, e di stecchi un dupo corso ^ 
Aggio a fornire; ove leggera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d* ogni parte. 
Ma tu. Signor, c* hai dì pietate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco: 
Vinca ’l tuo Sol le mìe tenebre novCf 


Guarda *1 mio stato, alle vaghezze nove, . 
Che ’nterrompendo di mia vita il corso 
M* han fatto abitator d’ ombroso bosco; 
Rendimi; s’ esser può, libera e sciolta 
Jj errante mia consorte; e fia tuo *1 pregio , 
S’ ancor teco la trovo in miglior parte. 


Or ecco in parte le questiori mie nove: 

S’ alcun pro^o in me vive, o 'n tutto è COrSO, 
O r ^ma sciolta, o ritenuta al bosco. 
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ìH tìta di m. laura. 

SONETTO CLX, 

Virtù somme congiunte a bellezza somma 
formano il ritrailo di Laura* 




Ipt noLiI sangue vita umile, e queta, 
£d m alto intelletto un pumrore; 
Frutto senile in sul giovrn I fiore, 
£d ’n aspetto pensoso ciniiuu lieta. 


Raccolto ’n questa <lonna il suo pianeta, 

Anzi *1 Re delle stelle; e ’l vero onore, 

Le degne lode, e 1 j:;inn pregio, e ’l valore^ 
Ch* è da stancar ogjii divin poeta.' 


AiDor s’ è in lei con onestate aggìuntoj * 
Con beltà naturale abito adorno; 

£d un atto, che pai la con silenzio; 

E non so che negli ordì’, die ’n un punto 
Può far chiara la nolt<*. osèu»o il giorno 
E *i nxel amaro, ed addolcir T assenzio* 


9 
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SONETTO ClXL 


Soffre in pace di pianger sempre ^ 
ma no cKe Laura siagli sempre crudele* 


Tutto ’l di piango; e poi la notte, quando 
Perdon riposo i miseri mortali, 

Trovom’ in pianto , e raddoppiarsi i mali 
Cosi spendo ’l mio tempo lagrìraando. 

In tristo umor to gli occhi consumando, 

E *1 cor in doglia; e son fra gli animali 
' L* ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi tengono ad ogni or di pace in bando. 

Lasso! che pur dall* altro Sole, 

£ dall’ un ombra all* altra ho già 1 piu COESO 
Di questa morte, che si chiama vita. 

Più!’ altrui fallo, che ’l mio mal mi dole: 

Ehe pietà TÌva, e ’l mio fido soccorso 
Vedem* arder nel foco, e non m* aita. 


*^OglfL 
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à ir VITA D l . M. LAURA. 

• ^ I,*. 

SONETTO CLXlf. 

, • Si pente d\essersi sdegnato, di una:belleiza\ 
.che gli rende dolce anche la morte. 


Cjcia* (desiai con sì giusta quercls, / j, * 
E ’n si fervide rime farmi udire, . 

Ch* un foco di pietà fessi s^'ntire 
Al duro cor, eh’ a mezza s,tatp gela; 

£ 1’ empia nube, cjbe *1 raffredda, e vela, 
Eompesse a 1 aura del mi’ ardente dire; 

O . fessi queir altra' in odio venire, . 

Ch e beAli, onde mi, struggo, occhi pii cela. 

Or non odi^ per lei, per.mejpietate . * 

C.eilDo: che quel non .vo*, qqesto non posso: 
Tal fu paia stella, e^Jal mia .crude sorte. . 

Ma canto.la 4bina sua beltate ^ 

Che quand’ i’ sia di questa carne scosso, ' 
Saj^pia *1 mondo, che dolce è la mia morte ' 
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SONETTO CLXHL 

haura è un Sole. Tutto e bello firicfC essa 
e tutto si oscurerà alla sua morte^ 


TkA quantunque leggiadre donne e Belle ' ' 
Giunga costei, eli* hÌ mondo non ha pare; 

Col suo bel viso suol dell* altre lare 
Quel, che fa *1 di delle minori stelle. 

. > 

■ jkmor par, ch^all* orecchie mi favelle, *' ’ 

Dicendo: Quanto questa in terra appare, 

Fia *1 viver bello; e poi 1 vedrem turbare/' 
Perir virtutì, e ’l mio regno con elle.’ ‘ v 

Come Natura al ciel la Luna, e ’l Sole*, •• 
All’aere i venti; alla terra erbe, e fronde,l 
Air uomo e l’ intelletto, e le parole, 

£d al mar ri togliesse ì pesci, e Tonde; ' • 
Tanto, e pin firn le cose oscure e sole, 

Morte gU occhi suoi chiude, ed asconde* 
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SONETTO CLXIK 


Levasi il Sole ; e spariscono le stelle. * 
Levasi Laura, e ' sparisce il Sóle, 


Ml cantar novo, e 1 pianger degli ailgelli 
In sul di fanno risentir le valli, . . i 

E ’i mormorar de- liquidi cristalli . . 

Giù per lucidi freschi rivi e snelli. • 

Quella, c’ ha neve il volto, oroti capelli, 

Nel cui amor. non fur mai inganni, nè felli ^ 
Destami al sunn dbgli amorosi balli, . 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. . 

Cosi mi sveglio a salutar 1* Aurora, » ' # 

E ’i Sol, eh* è seco, e più 1’ altro, ond* io fai 
Ne’ prim’ anni abbagliato, e sono ancora. 

Pgli ho veduti alcun giorno ambedui 
I Levarsi insieme; e *n un punto, e *n un* ora, • 
Quel far le stelle, c questo sparir lui» 



53 SPN^TTl E-CA?rzONl 

SONETTO CLXF. 

Interroga dimore, Qnd' (fhhia tolte quelle tante 
grazie^ 4^ cid Laura va adonta» 


OpE Amor 1* oro, e di qual rena, 

Per far due treccie bionde? e ’n quali spine • 
Colse le rose; è *n qual piagga le brine 
Tenere e fresce; e diè lor polso, e lena? 

Onde le perle, in cb’ei frange, ed affrena 
Dolci parole, oneste, e pellegrine? 

. Onde tante bellezze, e sì divine 
Di quella fronte più che ’l ciel serena?- 

Da quali angeji mosse, e di qual spera 
Quel celeste cantar, che mi disfece 
Si, che m' avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque V alma luce' aiterà 

Pi que’ begli occhi, ond* i’ ho guerra, c pace, 
Che mi nuocono 1 uor in gl^laccio, e* n foco? 
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. «I 

SONETTO CLXVL 

Guardando gli occhi di lei si sente morire 
ma non sa come staccarsene» 


mio destili, qual forza, o qual ioganno< 

Mi riconduce disarmato al campo 

La, ’ve sempre son vinto; e s* io ne scampo 

Maraviglia n’ avrò, s’ i* inoro, il'danno? ' 

Danno non già, ma prov , si dolci stanno f 
Nel mio cor le faville, e ’l chiaro lampo. 

Che Tabbaglia e Io strugge, en’ch’io m'avvampo; 
E son già, ardendo, nel vigesim'anno. 

Sento i messi di morte, ove apparire 

Veggio i begli occhi, e folgorar da lunge; 

Poi, s avven, eh’ appressando a meli gire, * 

Amor con tal dolcezza m* unge, e punge, 

Cb’ i* noi so ripensar, non che ridire; 

Che nè ’ngegno, nè lingua al vero aggiunge. 



* V, 


V 


« 
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SONETTO CLXF/r. 

■ ^ 

Non trovandola colle sue amiche^ 
ite chiede loro il perche) ed esse il confortano. 


Ij(ete, e penose, accompagnate, c sole ' 
Donne, che ragionando ite per via; 

Ov* è la vita, or’ è la morte mia? 

Perchè non è con voi, com’ ella sole? 

Liete sìara per memoria*di quel Sole; 

Dogi iose per sua dolce compagnia^ 

La qual ne toglie invidia, e gelosia, 

Che ci* altrui ben, quasi suo mal^ si dole. 

Chip on freno agli amanti, o dà lor legge? 
I^essiina all* alma; al corpo' ira ed asprezza: 
Questo ora in lei> talor si prova in nOi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge: 

Si vedremmo oscurar 1* alta bellezza; 

£ tutti rugiadosi gli occhi suoi* 


— ^ 
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SOJVETTO cLxrm. 

^ella notte sospira per quellaf che solo nel dì 
può addolcirgli le peìie. 


QtiAKOo *1 Sol bagna in mar V aurato carro, 

£ i* aer nostro, e la mia mente imbruna; 

Col cielo, e con le stelle, e con la luna. 

Un* angosciosa, e dura notte innarro: 

Poi, lasso, a tal, cbe non ra* ascolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 

£ col mondo, c con mia cieca fortuna. 

Con Amor, con Madonna, è meco garro, 

Il sonno è ’n bando; e del riposo e nulla, 

Ma sospiri, è lamenti infin all' alba, 

£ lagrime che 1* alma agli occhi inriit. 

Vien poi 1* aurora, e l'aura fosca inalba; 

Me no ; ma ’i Sol, che '1 cor m* arde e trastulla» 
Quel può solo addolcir la doglia mia.' 
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sonétti e canzoni 

' SONETTO CLXIX. 

Se i torménti f che soffre, lo condurranno à morte ^ 
ei ne avrà 7 damo, ma Laura la colpa.. 


S’ una fede àmòròsà, iin cor non finto. 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S* oneste voglie in gentil foco accese; 

S’ un lungo error in cieco laberinto; 

Se nella fronte ógni pensìer dipinto, 

Od in voci interrotte appena intese, 

Or da paura, or da vergogna offése; 

S' un piallor di viola, e d* amor tinto; 

S* aver altrui piùt:aro, che se stesso; 

Se lagrimar, e sospirar mai sempre, 
Pascendosi di duol, d* ira, e d* affannò; ' 

S arder da lunge, ed agghiacciar da presso, 
wn le cagion eh* amando i* mi distempre ^ 
Vostro, Donna*, il peccato^ e fia U danno. 


Digitized by Googk 



SONETTO CLXXr 


Chiama ben felice chi guidò quella barca, • 
e quel carro, su cui Laura sedem cantando* 


Dodici donne oneslamentè lasse, 

Anzi dodici sfelle, e’ d mezzo un Sole ' 
Vidi in una Larchetta allegre e sole. 

Qual non so s* altra mai onde solcasse. 

Simil non credo, cLe Giason portasse 
Al vello, .ond’ oggi ogni uom vestir si role; 
Nè ’l pastor, di che ancor .Troia si dole; 

De* qua’ duo tal romor, al inondo fasse. 

Poi le vidi ih un carro trionfale, 

E Laura mìa con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte, è cantar dolcemìente; 

Non cose umane, o'vision mortale. 

Eelice Auteihedon, fel’ca Tifi, 

Che conduceste sì leggiadra geiite! 


^ T A ^ 

» ‘ ^ i 
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/ 

SONETTO CLXXJ. 

. Tanto egli è. misero nell, esser lontano da lei, 
quanto è. felice il luogo che la possiede. 


pASSER mai flolitario in alcun tetto 
Non fu, quant* io; nè fera in alcun bosco: 

Ch’ r non veggio *1 bel viso; e non conosco 
Altro Sol; oh quest* occhi hann’ altro obbletto» 

— * 

Xagrimar sempre è *1 mio sommo diletto; 

11 rider, doglia; il cibo, assenzio e tosco; 

]ja notte affanno; e *1 del seren m* è fosco: 

E duro campo di battaglia il letto« 

Il sonno è veramente, qual uom dice, 

Parente della Morte; e '1 cor sottragge 
A quel dólce penslcr, che *n vita il tene* . , 

Solo al mondo paese almo felice, • 

Verdi rive, fiorite ombrose piagge, 

Voi possedete, ed io piango il mio bene* 


% 
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SONETTO. CLXXTT, 

Invidia la sorte delV aura che spira ^ ' 

€ del fiume che scorre d' intorno a lei. 


Aura, cbe quelle chiome bionde e créspe; 
Circondi e movi; e se’ mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 

£ poLl raòìògli, e ’n bei nodi ’l rincFespe; 

Tu stai negli occhi ond’ amorose vespe ^ 

Mi pungon si, che *nfin qua il sento, e ploro ; 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com’ animai che spesso adombre, e* ncrespe: * 

Ch’ or mel par ritrovar, ed' or m* accorgo, 

Ch’ i’ ne son lunge: or mi sollevo, or caggio;: 
Ch* or quel,ch i-bramo,or quel, ch*è vero, scolio* 

Aer feclie, col bel vivo raggiò ■ 

Himanti; e tu; corrente e chiaro gorgo, 

Che non posa* io cangiar teco viaggio? ■ 
Tetrarca vqU IH, 5 
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SONETTO CLXXlir 

Essa, ^aal lauro y. pose nel di lui cuor le radtciì 
yi cresce, e l ha con se da per tuuo^ 


A.MOR con la man destra il lato manco 
M* aperse; e piantovv* entro in mezzo '1 corC 
Un Lauro verde si, che di colore 
Ogni Smeraldo avria ben vinto, e stanco. 

Vomer di penna con sospir del banco, . 

£ *1 piover giù dagli occhi un dolce umore 
L* aaornar si, eh* al ciel *nando l* odore. 

Qual non so giù, se d’ altre fiondi unquanco» ' 

¥ 

Fama, onore, o virtute, e leggiadria, 

Gista bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobii spianta. 

Tal la mi trovo al petto, ov^ cb* i* sia: 

■ Felice incarco! e con preghiere oneste 

là adoro, e*nct|jiaO; come cosa santà. 
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<1* ^ 
Benché in mezzo agli affanni, ei pensa d' essere 
il più felice di tuUL 


C44NTA1: or piango; e non mcn di doloezet 
Del pianger prendo, che del canto presi: 

Ch’ alla cagion, non all* effetto intesi 
Son i miei sensi vaghi pur dV altezza. 

Indi e mansaetudlne, e durezza, 

£d atti feri, ed umili, e cortesi 
Porlo egualmente, nè mi gravan pesi; 

Nè l* arme xtrìe punta di sdegni' spezza. 

Tcngan dunque ver me V usato stile 
Amor, Madonna, il mondo, e mia fortaoaj ; 
Ch’ i* non penso esser mai se non felice* 

Àrda, o mura, o‘ languisca; un più gentile 
Stato del mio non e sotto la Luna; . , ^ 

Si dofc^ è del mio amaro l<| radice. ‘ . 
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SOWETTÌE CKV ZOVÌ.^ 

SONETTO ’ClXXV, . 

TristOt perchè lontano da /et, al rivedérla 
si rasserena^ e ritorna in vita. 

/ Mi 


I 

J piansi, or canto; che 1 celeste lume 
Quel vivo Sole agU occhi miei non cel3| 

Nel qual onesto Amor chiaro rivela.-' 

Sua dolce forza, e suo santo costume: 

Onde e* suol trar dì lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la- tela» ^ 

Che non pur ponte, o guado, p remi, 0 veU. 
Ma scampar non potienmi ale, nè, piume- ; 

Si profond’ era, e di si larga vena , - 
Il pianger mio, e si lungi la riva; . f 
(jlf i’ v! aggiungeva col pensier appeu^f i / 

Non lauro, o palma,. ma tranquilla olWa. ■ i 
Pietà mi manda; e *l tempo rasserena,;^ ^ , 

E ’l pianto asciugai, e^ vuol anpor .ch^i viTai.., 
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SONETTO CLXXFL 

■ ttemày che il male sopravvenuto a Laura 
- negli occhi lo privi della lor vista* 


mi vivea di mìe sorte contento. 

Senza l^igrime^ c st-n/a invidia alcuna: 
Che s* altro amante ha più <le^t:a fortuna^ 
Mille piacer 090 vagl.on un tomiento. 


Or que* begli occhi, on«l* io mai non mi penl6 
Delle mie pene, e men non no' voglio una, 
Tal nebbia' copi e, si g-avosa e bruna, 

(^he 1 Sol della mia vita ha quasi spento. 

0 natili, pietósa e fera madre, 

Ondé tal possa, e si contnirlj* voglie, 

Di far cose e disiar tanto leggiadre? 

\ 

« 

D’ un vivo fonte' ogni poder s* accoglie: 

Ma tu , come *1 consenti, o sotnmo Padre^ 
Che dei tuo caro dóno altri no spogliò? 
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70 ;sojrEi!Ti E canzoKì 

.SONETTO CLXXVIL 

Godi di soffrire negli suoi quel nulle medesimo 
da cui Laura guari. 


fJdAt ventura mi fu, quando dall* uno 
De’ duo i più begli ocrhi che mai furO| 
^ìrandol di dolór turbato è scuro, 

Mosse vertù, che fè *1 mio infermo e hnuio! 

Sent* io tornato a solver il digiuno 

Di veder lei, che sola al mondo curo, , 
Pummi *1 ciel, ed Amor men che mai doro; ' 
Se tutte altre mie grazie insieme aduno: 

Gie dal destr’ occhio, anzi dal destro Sole 
Della mia Donna al rnio destr* occhio YCO&q ' 
Il mal che mii diletta, e non mi dole: 

E pur, come intelletto avesse, e penne. 

Passò quasi una stella che ’n ciel volo; - 
E natura, e pietateii corso tenne. , 
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iWTirA DI H. I.AT7BA. 

SONETTO CLXXrm. 


Non trovando conforto in se stesso e nella 
solitudine, lo cerca ira gli uomini. 


o cameretta, clie già fosti un porto 
Alle gravi tempeste mie (li urne; 

Fonte se’ or di lagrime notturne, 

Che il di celate per vergogna porto. 

O letticciuol, che requie eri, e conforto 
In fanti affanni; di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran tolto! ^ 

Uè pur ìL mio secreto, e ’l mio riposo 

Fuggo, ma più me stesso, e '1 mio pensiero; 
Che seguendol talor, levoml a Volo. 

Il vulgo, a me nemico ed. odioso, 

.r ( Chi ’f pensò mai.? ) per mio refuglo obero: 
Tal paura ho di ritrovarmi solo« 
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SONETTO CLXXIX. 

• Eimiraiidola spesso , sa di annoiarla ; 
perh le ne scasa, incolpandone Amore. 


liAsso! amor mi trasporta, oy’ io non TogUo; 
E ben m* accorgo, che ’J ilo ver si varcai 
Onde a chi nel mio cor siede monarca, 

Son importuno assai piu eh’ i* non soglio; 

Nè mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave divinerei preziose cerca; 

Quant’ io sempre la debole mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia, e fieri venti 
D* infiniti sospiri or 1’ hanno spinta; 

• Ch’ è nel mio mar oiTÌbil notte e vernoì 

Ov* altrui noie, a se doglie e tormenti 
Porta, .e non altro, già dall* onde vinta^ 
Disarmata di vele e di governo. 
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SONETTO CLXXX. 

Se Amore è camion di sue colpe j lo prega a 
eh* ella 7 senta, e le perdoni a se stessa^ 


Amor, io fallo; e veggio il mio fallire: 

Ma fo si cono’ uom'eh’ arde, e ’I foco ha ’n seno; 
Che *1 duo 1 pur^cresce, e la ragion vien meDO^ 
Ed è giù quasi vinta dal martire^ 

Solca frenare il mio caldo desire, 

•Per non turbar il bel viso sereno: 

Non posso più: di man m* hai tolto il 
£ 1* alma disperando ha 'preso ardire. 

Pero, s’ oltra suo stile ella s* avventa, 

Tu *1 fai; che si 1’ accend i, e sì la sproni, 

Ch* ogni aspra via per sua salute tenta: 

< A- . - • 

E più ’l fanno i celesti e rari doni, 

C’ ha in se Madonna; or fa ’l men, eh’ ella il sentd; 
E le aie colpe a se stessa perdoni. ^ 
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- 74 SORBITI B ClIfSOKÌ 

SESTINA rn. 

4 

Dispera di poter liberarsi da gue* tanti affannii 
in cui vedesi avvolto. 


IVoR ha tanti animali il mar fra T onde; 

Nè lassù sopra *1 cerchio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte; 

Nè tanti augelli albergan per li boschi; 

Nè tant* erbe ebbe mai campo, nè piaggia; 
Quant' ha il mio cor pensier ciascuna sera. 

* ^4- * • 

Lì di in di spero ornai 1* ultima sera, 

Che scevri in me dal vivo terren 1* onde^ 

£ mi lasci dormir in qualche piaggia: 

Che tanti affanni uom mai sotto la Luna 
Non sofferse, quapt* io; sannoisi ì boschi^ 
Che sol vo ricercando giorno e notte. ' 

r non ebbi giammai tranquilla notte; 

Ma sospirando andai mattino e sera, 

Poi eh* Amor femmi un cittadln de* boschi. 
Ben fia, prima eh’ i’ posi^ il mar senz* onde; 
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Ift TlfJL DI M. tAtJRA. 7$ 

E la sua luce avrà Sol dalla Luna; 

£ i fior d* Aprii morranno in ogni piaggia. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il dì, pensoso^ poi piango la notte: 

Nè stato ho mai, se non quanto la Luna. 
Katto, come imbrunir veggio la sera, ' 

Sospir del petto, e degli occhi escon onde, 

Da bagnar 1* erbe, e da crollare i boschi. 

Le città soQ nemiche,' amici i boschi 
A* miei pensier, che per quest* alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar' dell’ on^e. 

Per lo dolce silenzio deila notte: 

Tal eh* io aspetto tutto 'idi là sera. 

Che ’l Sol si parta, e dia luogo alia Luna. 

Deh or foss* io col> vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi boschi; 

£ questa, eh* anzi vespro a me fa sera*, » 

Con essa, e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stara’ ivi una notte; 

£ ’l di si stesse, e *1 Sol sempre nell* onde. 

^ • e • . 

Sovra dure onde e lume della luna, 

CanzoD, nata di notte in mezzo i boschi: 

£.icca piaggia vedrai dimau da sera. 
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" SONETTO CLXXXL. 

I 

t 

E tocco (V invìdia nel veder chi pér farle otiorCj 
baciolla.in fronte e negli occhi. 


Real natura angelico ihtelleyo, 

,Ghiar* alma, pronta vista, occhio ccrtetò/ 
Provvidenza veloce, alto pensiero, 



Scendo di donne un bel nùmero eletto 
Per adornar il di Pesto ed altero; 

Subito scorse il buon giudicio intero 

Fra tant’e si bei volti il più“perfetto; 

^ , • # . ». 

/ * * 

L’ altre, maggior di tempo o di fortuna, - 

Trarsi in disparte comanilò con mano; 

£ caramente accolse a se quell’ una: 

' / * k 

Gli occhi e la fronte con sembiante umane 
Baciolle’si, che rallegrò. ciascuna.* 

> Me empiè d’ invidia 1’ atto dolce e strano. . 


Digitized by Coogle 


77 


ijr TiTA Di at. 


AUBA. 


SES TINA rj(L 

E sì sorda e crudele, che non si commot^e 
alle lagrime ^-^e non. cura rime nè ifersi. 


La ver Y aurora, che si dolce T aura 

Ai tempo novo suoi mover i fiorì, 

£ gii augcliulti incominciar lor Tersi; 

Si dolcemente i pensici* dentro aii* aim^ _. 

Mover mi sento a chi gii ha tutti in fonai 

Che ritornar convìenmi aiie mie note. 

• . / 

> . ' . ^ 

'femprar potess’ io in sì soati note 
1 miei SQspir, eh* addolcissen Laura , . 

Facendo a. lei ragion, eh* a me fa forza; 

Ma pria fia '1 Terno la stagion de* fiori, 

Gh* Amor fiorisca in quella nobiLaima, 
Che non curò giammai rimci nè versi. 


Quante lagrime, l^o, e quanti versi 
Ho già sparti al mio tempo! e *n quante note 
Ho riptovàto umiliar quell* aiutai 
£lla si pu!r com* aspr* alpe a 1* aura 



73 . joHEffi a OkVtovi 

• . < é • ‘ 

Dolce; la qual ben move frondi e 
Ma nulla può,.se*nc6ntr* ha maggior forzai 

* • * t • * ’ 

V ^ " » 

Uomini e Dei solea vincer per forza 
Amor, come si legge in prosa e ’n rersì; 

Ed io ’l provai in sul primo aprir de’ fiori. 

Ora nè *1 mio signor, ne le sue note, 

Nè ’l pianger mio, nè i preghi pon far Laura 
Trarre o di tita, o di martir quest* alma. 

All* oiltimd bisogno, d miser alma^ 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza', 
f Mentre fra noi di vita alberga Y aura. 

Nuli’ al mondo è, che' non possano i versi } 

<£ gli aspidi incantar sanno in lor note, 

Non che ’l gìelo adornar di novi fiori. 

\ 

4 • 

Eidon or lè jpiagge erbette e fiori: 

Esser non può, cne quell’ angelic* alma \ 
Non senta ’l suon dell* amoróse dote. 

Se nostra ria fortuita^ di più forza, 

Lagi'lmèndo, e cantando i nostri versi, 

E col bue zòppo andtem ciaccìando F aurif. 

'i- • ' 

In rete accolgo 1* aura, *n gbi accio ì fiorì,, 

E n varai tento' sprda e rigid’ alma, / ■ ■ 

Che nè forasa d* Amor presza, no 

* 
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lir -riTA DI If. LAURA. 
SONETTO CLXXXU: 


La invila a trovar in se stessa il perché egli 
non possa mai starsi serisa di UL 



I ho pregato Amor, e ne! riprego, ^ 

Che mi scusi appo toì, dolce mia pena 
Amaro mio diletto, se con piena 
F ede dal dritto mio sentier mi pi^o* 

• • , 

r noi posso negar. Donna, e noi nego, ‘ - 

Che la^ ragion^ eh* ogni buon* alma affréna, 
Non sia dal voler vinta: ond* ei mi mena - 
Talor in parte, ov* io pw forza il sego. 

Voi con quel cor, che dì si chiaro ingegno, ■' 
Di sì alta viriute il òielo alluma, 

Quanto mai pioVre da benigna stellai . • 

Dovete dir pietosa, e senza sdegno j " *. 

Che può questi-^altro? il' mio volto *1 consumàì 
Ei perchè ingordo^ ecl io perchè fi bella. • 


sorrfiT.TÌ i >A !f z:0 KÌ 

9 ^ 

SONETTO CLXXXIJfT, 

,Jl piciTigBTe eh' ci fd pèr Ldurd ptàlcil<%, 
ìwh ammorza^ f ma cresce iL suo incendio» 


’ * "V 

1j’ alto Signor, dinanzi a -cui non vale 
Nasconder, nè fuggir, nè far difesa i 
Di bel piacer m’ avea la rnente accesa 
Con un ardente ed aòioi'óso' strale: 

E benché ’l primo colpo* aspro e mortale 
Fosse da serper avanzar sua- impresa, , 

Una saetta di pietà te ha presa; v 
E quindici e qumdici/rcbr punge ed assale. 

V una maga arde^ e versa foco e fiamma; ' 
Lagrime T altra, che 'Idolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rk): 

Né per duo fonU sol una favilla. 

Rallenlà dèli’ incendio che m’ infiamma ; 

Anzi per la pietà crcsco 'l desio.' . 
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SONETTO CLXxXIF. 




Dice al suo cuore ritornarsene a Laura f 
€ non pensa cK è già seco lei. 


BIiba quel colle, o stanco mio cor rago: 

Ivi lasciammo ieri lei, eh* alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ne *ncrcbbe; 

Or vorria trar degli occhi nostri un lago.. 

Torna tu in là; eh* io d* esser sol m* appago 
Tenta, se forse ancor tempo sarebbe' • 

Da scemar nostro duol, che ’nhn qui cx;ebba; 
O del mio mal partecipe, e presago. 

Or tu, c* hai posto te stesso in oblio, i. 

E parli ai cor pur, com* e’ fosse or teco; : 
Misero, e pien di pensier vani, e sciocchi ì 

Ch* al dipartir del tuo sommo desio ^ • . 1. 

Tu te n' andasti; è si rimase seco, 

£ si nascose 4^nti q suoi begli occhi. 

Petrarca voU IU> 6 
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SONETTO CLXXXr. 

Misero\ eh* essendo per lei senza cuore ^ * 
ella si ride se questo parti in,suo prò. 


Fresco, ombroso, fiorito e verde colle,- 
Ot* or pensa odo, ed or cantando siede, 

E fa qui de’ celesti spirti fede * * ' 

Quella eh’ a tutto ’l mondo fama lolle; ' ' ' ' 

* / 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 

E fe’ gran senno, e più se mai non riedei ‘ 

Va or cantando, ove da quel bel piede 
Segnata è 1’ ciba, e da quest’ occhi motìe. * 

Seco si stringeva dic^/a ciascun passo: ^ 

Deh fosse or qui quel miser pur un poco, i 
Ch’ è già di pianger e di viver las>so. - 

Ella sei ride; e non è pari il giòco: 

Tu paradiso, i’ senza core un sasso. 

O sacro, avTcnturoso c' dolce loco! 
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1 Jf a’ D L' AUnA. 

SONETTO cixxXFL 


M un amico innamorato suo pari, 
non set dar consìglio, che di alzar U anima a Dio* 


Il mal mi preme, e mi spaventa il peffaio 
Afeuual VeiTorio'si * ’ 


AJ^ual veggio- sì larga e piana via; 
t^n* 1 son intrato in simìl frenesìa; ‘ 

T?- J • - # 


Nè 


E con duro pensier teco vaneggio/' 

è so se guerra O pace.a Dio mi chfegglo; 

he 1 danno e grave, e la vergogna e ria. ' 
Ma perche piu languir? di noi pur fia 
vuel» eh ordinato è già nel sommo seggio, ' ' 

Bench’ i’ non sia di quel grande onor degno, 
Che tu mi fei; che te ne ’nganna amor! 
tihe spesso occhio hen sau ia veder torlo; 

M ^ alma, a quel celeste regno - 

D L' *^?i ® spronare il core; 

rercji^ 1 cawmin ^ lungo,' e *1 tempo è coftoi 


Diyitizc-V ‘'y C: JOgIt 


8{. tOirSTTl B CaRBORVi 

SONETTO cLxxxrn. 

Sf alitava per le lusinghiere parole 

da un amico in presènza di' Laura» ^ 


Da£ rose fresche, e colte in paradiso , 

V altr’ 5er nascendo il di primo di Maggio, 
“ Bel dono, e d* un amante antiquo e saggio, 

Tra duo minor egualmente diviso; 

* 

0>n sì dolce parlar, e con un riso 

Da far innamcnorar un uom selvaggio. 

Di sfavillante ed amoroso raggio 
E r uno e 1’ altro fe* oangiare U viao. 

Non vede yn simil par d’ amanti il Sole, - 
Dicea ridendo e sospirando insieme; 

E stringendo ambedjie, volgeasi attorno* , 

Così partìa le rose e le parole.* 

Onde ’l cor lasso ancor s’allegra e temef 
O felice eloquenza! b lieto giórno! ^ ; 
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« 

sonetto" cixxxrm. 

’ 9 * * 

morte di Laura sarà ua danno pub^lìéò, 
6 brama perciò di morire prima di leU 


li* aura, che *1 rcrdè Làitró e f aufeò erbe 
Soavemente sospirando move, ‘ 

Fa^ con sue viste leggiadrefte è nove 

V anime da* lor‘ Corpi pellfgrine« 

Candida rosa nata in dure spine!' ' 

Quando fia eh* i* sua pari al mondo trové? ‘ 
Gloria di nostra etite! O vivo Giove, ' ' 

Manda, prego, il mio in prima, ché *1 suo fide; 

Si eh’ io nòn veggiaMI gran piihhlico danno, 

E 1 mondo vrimàner sen/a *1 suo Sole; 

We gli occhi miei, che luce altra non hanno; ' 

JSfe 1^ alma, che pensar d* altro non vole; 

Ne 1* orecchi, eh* udir^altro non sanno ' 

^ Senza T oneste sue dolci paiole. \ 

jj^ Ì0^ . . 
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> ; ri-'. 

BONETTO CL XXXIX.. 

Perché nessun dubiti d un eccesso nelle sue ledi 
invìtcL tutti a vederla, 

• ’ j >. . j'i i' . , ■ . . ' . ^ 


Parra’ forse ad^alcun, die 'n lodar épiella, . 

Ch’ i’ adoro ia'terra, errante sia *1 mio stile^* '' 
.Facendo lei spvr’.ogni altra gentile, . ^ > 

Santa, saggia, leggiadra^. onesia e - , 

À*me par il eontrario; e temo, eh* ella 4 

. JVon abbi* a schifo il mio diftroppo umile, * 
iDegna d’assai più ^Ito, e più sottile; > 

^ chi noi crede, Tenga egli a vederla. , 

Sì dirà ben: Quello, ove questi .aspira, : . : 

E* co^ da statica r Atene, Al pino, 

Mantova, e Smirna, e 1’ una e V altra LitA*,. 

Lingua mortale al suo stato divino , ,• 

Oiunger non potè: Amor la spille e a - ' 
IVon per elezign, ma per destino^. ; . ; ^ .i - 
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SONETTO CXC. 


Chiunque t avrà veduta dovrà conf^sarè^ 
che non si puh mai lodarla abbastanza. 


» 


CfHi Tuoi v^dcr quantunque può Natura, 

JE *1 Ciel tra noi,- venga ammirar costei, - 
Ch* è sola un Sole non pur agli occhi miei. 
Ma al mondo cieco, che virtù non cura: 

£ venga tosto; perchè 'Morte fuiTt 
Prima i migliori, e lascia star i rei: 

Questa, aspettata al regno degli Dei, 

Cosa bella mortai, passa e non dura. 

Vedrà, se arriva a tempo, ogni virtute, • ^ 
Ogni bellezza, ogni reai costume 
Giunti in^un corpo con mirabil tempre. 

All or dirà, che mie rime son mute; 

L* ingegno offeso dal soverchio lume: 

.. Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 



SONETTO)CXCL 

Pemando a quel dly in cui lasciolla, si (ristai 
teme della salale di lei: 


Qitàl paura ho, quando mi torna a mente 
Quel giorno, eh* i* lasciai grave e pensosa 
Madonna, e *1 mio cor séco! e non ècosd| 

Che 8i Yolentier pensi, e si sovente. 

1 * la ri veggio starsi umilmente 

Tra belle donne, a guisa d* una rosa 
Tra minor fior; ne lieta dogliosa, 

Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea 1* usata leggiadria. 

Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri, 

£ *1 riso, e *1 canto^ e *1 parlar dolce umano» 

Cosi in dubbio. lasciai la vita mia: 

Or tristi auguri, e sogni, e pensier negri 
Mi danno assalto^ e piaccia a DiO| che *u rano. 
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9 

Laura rU apparisoe in sonno , e gli togli* 

la speranza di risederla* ^ 


SoLEA lontaaa in sonno consolartoe 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa, e mi conlnsla} 
Nè di duol, nè di tema posso aitarmer 

Che spesso nel suo volto veder parine 

Vera pietà con grave dolor mista; , 

Edu dir cose, onde 1 cor fède acquista, 

Che di gioia e di speme si disarme.' 

Non ti Sovven di quell* ultima sera, 

Die’ ella, chU* lasciai gli occhi, tuoi molb, . 
E sforzata dal tempo mè n’andai? 

V non tei potei dir allor, nè volli; 

Or tei dico per cosa esperta e vera: 

Hon sperar di TederuM inferra mah \ 



go; .SOITETTI E''CHf20?rè 

' SONETTO CXCìir, 

Non ^iw creder Vera la morte di lei; 1 
ma se e^pre^a Dio di togliergli la vita» 


O? mìsera ed orrill)iI risióne! 

E dunque vèrYche^’nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce, cte, suol' far contenta 
Mia vite in pene, éd in speranze bone? 

Ma com’ e che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Diq< e Natura noi consentaj 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno, 

Che me mantene, e 1 seeol nostro onora. 

Se per salir all’ eterno soggiorno 
Uscita è pur bell* albergo fora; 

Prego, non tardi il mio ultimp giorno. 
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SONETTO CXeiV, 

Il dubbio, di non rivederla lo spaventa sì, 
che non ^riconosce piu se medésimo: . 


Ix dubbio di mio stato, or piango, or canto 
E tomo,' e spero; ed in sospiri e n rime 
Sfogo ’i mio incarcò: Amor tutte sue lime 

Usa soprani mio cor aiOlitto tanto. ^ > 

\ • 

Or ha giammai che rae! bel riso santo' 

Renda a quest’ occhi le lor luci prime? 

( Lasso, non so, che di me stesso estime) 

Oh condanni a sempiterno pianto? . ' , - ' 

E per prender il Cìel debito a lui., - : 

Non curi che si sia di loro in terra, - 
Di eh* cgU ’i Sole, e non.veggiono altrui? 

In tal paura, e ’n si perpetua guerra 

Vivo, eh’ rnon son più che quel che già fui; 
Qual chi per via dubbiosa teme ed erra. - • 


% 
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SONETTO, CXCr. 


' ' Sospira qué^lh sguardi f dà cui, 
per suo gran doìmo, è costreUo di allontonani. 


O dolci sguardi, o^arolette accorte; 

Or fia mai ’l di, cL' io vi riveggia e odaf ‘ 

O chiome hionde, di che *1 cor m* annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte: 

O bel tìso a me dato in dura sorte, • : ' 

Dì eh* io sempre pur pianga, e 'mai non goda: 
0 dolce ìogaono, ed amorosa froda ; 

Darmi un piacer, che sol pena m* appórle! 

f ^ 

E se talor da* begli opchi soavi, 

Ove mia vita c ’l mio pensiero alberga. 

Forse, mi vien qualche dolcezza onesta; , 

Subito, acciò ch’ ogni mio hen'dispergai " ,* 
£ m’ allontane, or fa cavalli, or navi: 

Fortuna cV al mio mai sempr'.ò presta*. 
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SONETTO CXCri. 

Non udendo più nòi^ella di. hi, téme si a morta ^ 
. :e sente ideino Jl propriojine, * 


I*jpar ascolto, e &oq odo norella , 

Bella dolce jed amata mia nemica; 

He so che me ne j>ensi, o.che mi dicat 
Sì ’l cor tema e speranza mi pontella. ^ 

Nocque ad alcuna già 1* esser si b^lla-c, , • 
Questa più d’ altra è bella, e più pudica;, ' 
Forse tuo! Dio tal di Tirtute amica 
Torre alla terra, e *n eie! farne una stella» 

Anzi un Sole: e se questo .è, la mia yita, ' 

I miei corti riposi, e 1 lunghi affanni 
SoD giunti al fine. O dura dipartita. 

Fercbè lontan m’ b^l da* miei danni? 
mia favola breve è già compità, 

£ fornito il mio Umpo ^ wzzo gli anni; 
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S0N4ITÌ B tciirtOlfì-- 

s om TTO o x crit. 

. • Brama ' l aurora perekè lo acquèia, ^ * ■ 

e gU' mitiga gli affami dolla notut* 


li A. sera desiar; odiar l’^aurofa ’ . , ' . 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti: 

A me doppia la sera e doglia e pianti; . 
lia mattina è per me più felice ora; ' ‘ " 

_ t » • 

Che spesso in un 'momento apron allora 
L’ un Sole e Taltro qùasi duo Leyantì| ' 
Di beltate t di lume si sembianti, ’ c 
Ch’^anco il ciel della terra s* innamora;' 

Come eia (èce allor, eh’ i primi rami 
Verdeggiar, che pel cor radice in* hanno;' ‘ 

■ Per cui serapreraltrui più, che me stesa’ ami.' 

Cosi di me due contrarie ore &ono; 

E chi in acqueta; è ben ragion; cb* i*" brami;* 
E tema ed odj chi m* adduce affannò. ‘ ' 
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SOIVETTQ CXCrlft. 

Strùggasi per lei;^ sdègnaiò si marapiglià, 
eh' ella ciò non uegga anche dormeiw. 


Far poless* io rendettatli colèi, ' 

Che, guardando e parlando, mi distrugge: 
E per più doglia poi s* asconde e fugge. 
Gelando gli occhi a me si dolci D rei! 

Cosi gli afflitti c stanchi spirti miei ’ 

A poco a poco consumando ’sugge,* 

E *n sul cor,' quasi fero león, rugge 
La notte, allor quànd* io posar dorrei. 

L* alma, cui Morte del suo athergo caccia^ 

Ba me sì parte; e dì tal nodo sciolta 
V assene pur a lei che la minaccia « • 

% 

MaravigUomi ben, s* alcuna volta 
Mentre le parla, e piange, e poi T abbraccia 
Non rompe ’l sonno s«o, s’ olk 1* ascolta. 
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SONETTO CXCIX. 


^La guarda fissOt ed'eUa cppres^ il volto, 
^ual nuovo diletto nel voler rivederlo] 


Iw quel Lei viso, ch’ i’ sospiro e Bramo, 
Permi erau gli occlù desiosi e *ntensi; 

* Quand’ Amor porse, quasi a dir: Che peusi 
Quell* onorata man, cne secondo amo. 

11 cor preso ivi, come pesce all* amo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi, 

Al ver non volse gli occupati sensi; 

O come Dovo augello al visco in ramo: 

Ma la vista privata del suo obbietto, 

Quasi sognando, si facea far via; 

Senza la qual il suo ben è imperfetto: 

- ** 

li’ alma fra l* una e 1’ altra gloria mia;^ 

Qual celeste non so novo diletto, < 

£ quàl strania dolcezza si sentia. 
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' SONETTI E CANZONI 
■ IN MORTE DI MADONNA LAURA. 
SONETTO I; 

Elogio di Laura nel atto sfogare V acerbità 
del dolore per la morie di lei. 


O IME* U bel vìjso^ oìmè'il soave sguardo;'- ' 

Oimè illeggiadro porla mento altero; • 

Oimè ’l parlar, 'eh’ ogni aspro ingegno e fero 
Faceva umile, ed ogni uóm vii,- gagliardo: 

Ed oimè il dolce rìso, ond’ uscio *1 dardo,' 

Di che. Morte, altro bene ornai non apero: 

Alma reai, degnissima d’ impero, ' 

Se non fossi fra noi scesa si tardo: 

Per voi conVen, eh’ io arda', e ’n voi respire: 
eh’ i’ pur fui vostro; e- se di voi son privo, • » 
Via men d* ogni sventura altra mi dok« » 

pi speranza m’ empieste, e dVdesire, • ' 

Quand’ io parli’ dal sommo piacer vivo 
Ma ’l vento ne portava le parole. 

; Petrarca voL UU 8 
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Qual ingegno a parole 

Porla agguagliar il mio doglioso stato? ^ 

Ahi orbo mondo ingrato! ^ ' 

Gran cagion hai di dover piangere meco; 

Che quel ben, eh* era in te, perdut* hai 8CCO% 
Caduta è la tua gloria ; e tu noi vedi: 

Wè degno eri, menti*’ ella 

Visse quaggiù, d* aver sua conoscenza , * 

Nè d’ esser tocco da’ suoi santi piedi; 

Perchè cosa si bella 

Dovea ’I ciel adornar di sua presenza. 

svia io, lasso, che senza 

Lei, nè vita mortai, nè me stess* amo^ 

Piangendo la richiamo: 

Questo m* avanza di cotanta speme, 

E questo solo ancor qui mi mantene'. 

Oimè, terra è fatto il suo bel viso, 

Che solca far del Cielo , ' ' 

E del ben di lassù fede fra noi. 

L* invisibil sua forma è in Paradiso . . 
Disciolta di quel velo, 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi 
Per rivestirsen poi 

Un altra volta, e mai più non spogliarsi^ 
Quand* alma e bella farsi i 

Tanto più la Tedr^iU; quanto più TaJs 
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Sempiterna bellezza,' die mortale. 

Più clic mai bella', c più leggiadra donn^ 
Tornumi innanzi come 
Là, dove più gradir sua TÌsta sente. 
Quest’ b del vivere mio T una colonnai^ 
Jj* altra è ’i suo chiaro nome ; * 

Che sona nel inio cfor si dolcemente. 

Ma tornando Ali a mente, 

Che pur morta c la mia speranza viva 
Allor eh* ella lìoriva; 

Sa ben Amor, qual io divento; c (spero) 
Yedal colei, eh* b or si presso al vero. 
Donne; voi che miraste sua beliate, 

E r angelica vita, 

Con quel celeste portamento in terra, ^ » 

Di me vi doglia, e vincavi pietate, 

Kon di lei, eh* b salita 
A tanta pace, e m* ha lasciato in guerra, 
Tal che s’ altri ini serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla; 
Quel, eh* Amor meco parla, 

Sol mi riten, eh’ io non recida il nodo; 
Ma e ragiona dentro in colai modo: 

Fon freno al gran dolor, che ti trasporta: 

■ Che per soverchie voglie 
Sì pei’de *1 Cielo, ove 1 tuo core aspira, ' 
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Dov’ è viva colei, che altrui par morta; 

E di sue belle spoglie 

Seco sorride, e sol di te sospira: 

E sua fama, che spira 
. In molto, parti ancor per la tualingua , 
Prega, che non estiilgaa, 

An/.i la voce ul mio nume rischiari;’ 

Se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari. 
Fuggi ’I sereno e ’l verde: 

Non t’ appressar, ove sia riso, o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto: 

Non fa per le di star fra gente allegra, ' 
Vedova sconsolata in vesta negra. 
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Xl8 SONETTI è cannoni - 

A 

SONETTO IL 

^ ^ K 

Compiange se stesso per la doppia perdita 
e del suo Colonna ^ e della sua Laura, 


Rotta è 1* alta Colonna, e ’l verde Lauro^, 

Che facean ombra al mio stanco pensiero: 
Perdut* quel che ritrovar non spero *' 

Dal Borea all’ Austro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m’ hai, Morte, il mio doppio tesauro 
Che mi fea viver lieto, e gire altero; 

E ristorar noi può terra, nè impero, ' 

^è gemma orientai, nè forza d’ auro. 

Ma se consentimento è di destino; 

Che poss* io più, se no aver T alma trista , 
Umidi gli occhi sempre, e ’l viso chino? 

Oh nostra vita, eh* è si bella in vista; 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel, che ’n molt’anni a gran pena s’ acquista! 
Fine del terzo volume. 
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SONETTO CC. 

la lieta accoglienza di Laura oltre 7 costume^ 
fecelo, quasi morir di piacere^ 

1 

t 

i 

l 

V farille uscian de’ ^uo bei lumi ^ 

Ver me si dolceme nte folgorando; 

E parte, d’ un cor saggio, sospirando; ‘ •' 
jy alta eloquenza si soari fiumi, ' 

Che pur il rimembrar par mi consumi; •* 

Qualor a quel di torno ripensando, * 

Come rebieno i miei spirti mancando \ 

Al variar de’ suoi duri costumi. 

I 

Jj alma nudrita sempre in doglie e ’n Jpene, ^ 

( Quant’ è *1 poter d’ una prescritta usanze! ) ^ 
Contra 1 doppio piacer si inferma fue;,,* ^ ? 

Ch* al gusto sol del. disusato bene, . • i '7. 

Tremando or di paura, or di. speranza, . ■ ^ 

D* abbandonarmi fu spesso intra due. - 

jPetrarca voh Ul% 7 
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SaifrXTl E QAW2t)N4 

SONETTO CCL . 


Nel pensai semi'ir e a iei, \gli dà pena di sovvenirsi 
anche del, luo^o, dod. ella sia» 


> ' 


A 

i 


. . -ir 

t 

Cercato ho sempre solitaria TÌta ; 

( Le rive il sanno, e le campagne e i boschi ) 

Per fuggir quest’ ingegni sordL%e< foschi, 

Che la strada del Ciei fanno smarrita . 

£ se mia voglia, in ciò fosse compita, 

Fuor del dolce aere de’ paesi toschi 

Ancor m’ avria tra* suoi be’ colli foschi • ' - 

Sorga, eh’ a pianger e cantar m* aita« 


Ma mia hirtuna, a me sempre pemica. 

Mi risospigne al loco, ov* io mi sdegni 
Veder nel fan^ il bel tesoro mio, ^ 

^ « 

Alla man, ond* io scrivo, è faUa amica 
A questa volta; e non è ibrsejndegno':'’ 
Amor sei ?idei « sai ' 
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i K VITA DI M. LAURA. 

SONETTO CCIL 

La bellezza di Laura è gloria di Natura \ 
e pero non o' ha donna^ a ctU si pareggia 

j 


lit tale stella duo begli occhi Tidi, 

Tutti pien d* onestale, e di dolcezza; 

Che presso a quei d’ À.n)or leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. ' 

Non si pareggi a lei qual più s’ apprezza 
In quaich’ etate, in qualche strani lidi; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni, in Troia ultimi stridì; 

Non la bella. Romana, che col ferro* 

Apri *1 suo casto e disdegnoso petto; ‘ 

Non Polissena, Issifìle, ed Àrgia. 

• 

Questa eccellenza è gloria ( s* i* non erro) . 
Grande a Natura, a me sommo diletto: 

Ma ch(J? viao tardo, e subito ta via. 
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SONETTO CCtth 

JuQ donne che pogliono impararle pirtà f 
mirino Jìsse negli occhi <U Laur^, 


/ 


^[]^AÌ^donna attende a gloria fama • 

Di senno, dì Talor di cortesia; 

Miri fiso negli occhi a quella mia 
!Ttemica, che mia Donna il mondo chiamat 


Come a’ acquista onor, come Dio s’ ama, 

Com* è giunta onestà con leggiadria, 

Ivi s’ impara; e qual è'dritta via 
Di gir al Cie^che lei aspetta e brama; 

Ifì’I parlar, che nullo stile agguaglia, 

E*l bel tacere, e quei santi costumi, 

Ch* ingegno uman non può spiegàr in eartoT^ 

L’ infinita bellezza, eh* altrui abbaglia, 

Non vi s* impara; che quei dolci lumi 
S acquistan per yentura, e non per arte# 
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SONETTO C CI 

Protrando che V onestà dee preferirsi alld yita^ 
fa il bell elogio di Laura» 


Ci AB A la vita; e dopo lei mi pare 
Vera onestà, che *n bella donna sìa. 

L* ordine volgi; e* non fur, madre mìa^ 
Seoz’ onestà mai cose beile, o care: 

£ qual si lascia di suo onor privare, 

Nè donna è più, nè viva; e se, qual pria, 
Appare in vista; è tal v ita aspra e ria 
Via piu che morte, e di più pene amare» 

Wè di Lucrezia mi maravigliai,^ 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. * 

Vengati quanti filosofi fur mai, 

A dir di ciò: tutte lor vie fien basse; 

E quest* una vedremmo alzarsi a volo. 
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SOLÉTTI B CAlfZOki , 

SONETTO CCr, 

Laura spregia si le vanità y che le ^ncresccreh^ 
esser bella, se non fosse casta, ' 


Arbor Tittòriosa e trionfale, ^ , 

Gnor d* imperatori e di poeti; 

Quanto m*.hai fatto di dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale! 

Yera Donna, ed a cui di nulla cale,' 

Se non d* onor, che soVr’ ogni altra mieti; 
Jfe d* Amor visco temi, o lacci, o reti; 

IVè ’nganna ^trui contra ’i tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e T altre care 
Cose tra noi, perle, e rùbini, ed oro. 

Quasi vii soma, egualmente dispregi. 

li’ alta beltà, eh’ al inondo non ha pare, 

Noia t* è, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par eh’ ella adorni e fregi. j 
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CANZONE xrir. 

• . ' ' ■ * • • ’ 
Confessa le siìc mi serie ^ e vorrebbe liberarsene 
• maj perche noi vuole, noi può. 


y vo pensando, c nel pensier m’ assale 
Una pietà si forte di me stesso, 

Che mi conduce spesso .... 

Ad altro lagrimar,- eh* i* non solera: • ^ * 

Che vedendo ogni giorno il fin più presso^ 
Mille fiate ho chieste a Dio quell* ale,’ 

Con le quai del mortale • * 

Career nost'r* intelletto al Ciel si leva. 

Ma infin a qui niente mi rileva 
Prego, o sospiro, e lagrimar eh* io faccia: 

E cosi per ragion conven, che sìa; 

Che chi; possendo star, cadde tra via, ’ • 
Degno è, che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia, ‘ 

In eh* io mi fido, veggio aperte ancora 
Ma temenza m* ancora 
Per gli “altrui esempi, e del mìo stato tremO; 
Ch* altri mi sprona^ e son forse ali* estr^mo^ 
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V un pensier park coh la mente, e dice; 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera; non intendi, ‘ 

Con. quanto tuo dii^nore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; 

£ del cor tao divelli ogni radice 
' Del piacer, che felice 

Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
Se, ùà è gran tempo, fastidità e lassa 
Se* dì quel falso dolce fuggitivo. 

Che 1 mondo traditor può dare altrui; 
A che ripon più la speranza in luì, 

Che d* ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che *1 corpo e vivo, 

Hai tu ^l ’fren in balia de* pensier tuoi. 
Deh stringile or che puoi: 

Che dubbioso è ’i tardar, come tu sai: ( 
£’l cominciar non ha per tempo ornai. 
Già sai tu ben, quanta dolcezza porse 
Agli occhi tuoi la vista di colei, 

La qual anco vorrei, 

. Ch’ a nascer fosse per più nostra pace. 
Ben ti ricordi ( e ricordar ten dei ) 

Deir immagine sua, quand* ella corse 
Al cor là dove forse 

Non potee hamioA iutrar per altrui face* 
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Ella 1’ accese: e se 1’ arder fallace 
Durò molt’ anni m aspettando un giorno, 

Che per nostra salute unqua non rene; 

' Or ti solleva a più beala spene, . . - 

i Mirando 1 del che ti si voi ve intorno ’ 

j Immortal ed adorno: 

I Che dove del mal suo guaggiù si Ueta 

Vostra vaghezza acqueta 
XJn mover d*occhio, un ragionar, un conto} 
Quan^^ fia quel piacer, se questo è tanto! 

. Dall’ altra parte un pensier dolce ed agro 
' Con faticosa e dilettevol salma 

I Sedendosi entro l’alma. 

Preme *1 cor di desio, di speme il pasce: ^ 

Che sol per fama gloriosa ed alma . ^ 

Non sente quand’io agghiaccio, o quand io flagro; 
, S’ i’ son pallido, o magro; ^ 

; E s’ io r occido, più forte rinasce. 

Questo d’ allor eh* i* m’ addormiva in fa«C€, 
Venuto è di di in di crescendo meco;^ 

E temo, eh’ un sepolcro ambedue chiuda, 

' Poi che fia l’ alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco, 

Ma se ’l Latino e ’l Greco 
i Parlan di me dopo la morte, è un vento: 

Ond’ iO; perchè pav^ftto 
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Adunar sempre quel cb* ora sgombre,» 'ì ^ 

Vo^re* il vero abbracciar > lassando 1 ombre» 

Ila queir altfro voler,' di cb’ i* son pieno j 
Quanti press’ a lui naacon par cb adugge; 

'E parte il tempo f«ggei ; ’ - 

Cbe scrivendp^ altrui, di me non'calmei 
E *1 lume^rfè’ begli occhi, che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno, • - 

Mi r>i*en con un freno; * ‘ 

Coltra cui nullo ingegno o forza valme* ‘ 
Che jgiovà dung[ue, perchè tutta spalme* - 
Jia j^a barchetta; poi che’ infra gh scogli 
JSl Tenuta ancor da ta* duo nodi? ' - 

Tu, che dagli altri cbe ’n diversi modi 
Legano ’l mondo, in tutto,mi disciogU, 
Signor mìo; che non togli 
Ornai dal volto m»o questa vergógna^ 

Cb* a guisa d’ uom cbe sogna; * " ' ^ 

Aver la Morte innanzi gli occhi parme; 

E vorrei far difesa , e non ho l* arme. 

Quel eh’ i’ fo, veggio; e non m* inganna il vcrjor 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore, 

Che la strada d* onore 

Mai noi lassa seguir, chi troppo il credei • 

E sento ad or ad or venirmi il core 
leggiadro disdegno^ aspro e severo, 
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Ch* ogni occulto pensièro . , 

Tira in mezzo la fronte, ov’ altri il vede: 

Cbe rtiortal cosà amar con tanta fede, 

Quanta a Dio sol per debito conviensi, , 

Più si disdice a chi più pregio bram&. 

£ questo ad alta voce anco richiama 
La ragion sviata dietro ai sensi: 

Ma perch’ T oda, e^ pensi 

Tornare: il mal costume oltre la spignei 

Ed agli occhi clipigne 

Quella che sol per farmi morir nacque, 

Perch’ a me troppo ed a se stessa piacque. 1 
2Hè so, che spazio mi si desse il Cielo, 

Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir 1* aspra guerra. 

Che ’ncontra me médesimo seppi ordire; 

Nè posso il giorno nè la vita serra, 

Antiveder per- lo corporeo velo: 

Ma variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh’ i’ mi credo al tempo del partire. 

Esser vicino, o non molto da lunge: 

Come chi ’l perder face accorto e saggio, 

. Vo ripensando, ov’ io lassai *1 viaggio 
Dalla man destra, ch* a buon porto aggiunge: 
E dall* un lato punge 
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Vergógna e duol, che'*ndietro mi tìtoItc; 

Dall’ altro m*. assolve 

Un piacer per usanza in me si forte. 

Oh* a patteggiar n’ ardisce con la Morte. 
Canzon, qui sono; ed ho ì cor via più freddo^ 
Della paura, che gelata neve# 

Sentendomi perir senz* alcun dubbio; 

. Che pur liberando, ho volto al subbio 
Gran parte ornai della mia tela brevo^ 

Nè mai peso fu greve, y 

Quanto quel eh* i’ sotegno in tale stato; 

Che con la morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio; 

E veggio *1 meglio# ed al peggior m’ appiglio* 


in rini di il iauka. io^ 

SONETTO ceri. 

Lcuira gli è sì $ei>eraf che H farebbe mórire j * 
s é non isperasse di renderla pietosas 


Aspro core e selvaggio, e cruda TOgUa 
la dolce, umile , angel ica figura, 

Se r impreso rigor gran tempo dura, 

Avrau di me poco onorata spoglia: 

Che quanto nasce e mor fior, erba, e foglia. 
Quando è *i dì chiaro, e quando è notte oscura^ 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura, . 

Di Madonna e d’ Amore, onde mi doglia. 

Viro sol di speranza, rimembrando , 

Che poco umor già per continua prova < 
Consumar vidi marmi, e pietre salde. ; 

JN^on è si duro cor, che, lagrimandó, 

Pregando, amando, talor non si smora 

Kè sì frsddo Toleri ch« non si scalde. 
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SONETTO CCF/l. 

JDuolsi éC esser lontano da Laura e dal Colonna f 
i dm soli oggetti dell' tmor suo» 


SiGrroR mio caro, ogni pensierini? tira - 
De roto a veder voi, cui sempre veggio: 

La mia fortuna ( or che mi può far peggio? ) 
Mi tene a freno, e mi travolve e gira. 

•wv 

Poi quel dolce desio, ch*Amor mi spira. 

Menami a morte, eh’ i* non me n’ avveggio; 

£ mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
Dovunque io son, di e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene/ ove con molti afiTanni 
Legato son, perch’ io stesso mi strinsi* 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 

Quindici 1* una, e T altro diciott* anni 
Portato ho in seno, e giammai non mi scinsi* 
Fine della j^irte prima* 
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MADONNA LAURA. 
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